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PROEMIO 

AL CMUiUSSMO ED B^UnmSSIMQ 
SIGNOR 

TOMMASO PUCaNI 

.CoirSERVATORK BEGLI STs4BaJ|f£]SrTI DELLX ARTI, D8ix' ARCHIVIO 

Diplomatica) 9 dellb Bi3UOT£Che b db' MojfVMEBfTì Pubiiuci» 

DlHBXTORB DELLA IUPERIALB GALLERIA DI FlIlEKZE. 

Jjegna di somma lode è certamente la fatica di coloro ohe 
finora hanno raccolto le notizie appartenetui alF origine j al 
progresso^ ed, al perfezion€unento delle Belle Arti^ còme anche 
alla deplorabile decadenza di esse. Ma quantunque abbiano 
giovato assaissimo^ non chiusero per altro la via al migliora- 
mento che alle opere loto può darsi ^ o per nuovi lumi acqui^ 
statisi nel progresso del tempo ^ o per pia accorto discernimento 
nel far uso di que* medesimi che essi ci tramandarono . Per 
tana e per F altra di queste ragioni si è renduto molto bene- 
merito della storia delle Belle Arti il celebre sig. Ab, Lanzi ^ 
che aggiungendo nuovi boni ed esattissima critica a quanto^ 
della moderna pittura in ispecie^ era già stato detto ^ non la- 
scia da desiderare aW erudito lettore se non che la fortuna di 
scuoprire nuovi documenti, pe' quaU qualche dubbio venga a 
schiarirsi^ o cose ignote si manifestino. A questo gran letterato 
siete appresso voi, e per la prossimità d! incumbenze in code- 
sta Imperiale Galleria y e molto più per la fratellanza del ge- 
nio y che ad ogni ramo- d^ antica e moderna cognizione delle 
Arti vi rende appUcaJtissimo con istancabile zelo, d^onde ne 
vennero in voi quel criterio sicuro y queVocclUo esercita4is^imo 
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a ben vedere e rettamente giudicare di qualunque pittura^ 
o altro monumentò d^ Arte a cui vi rivolgiate . Essendo così, 
ho creduto di farvi cosa gratissima pubblicando questi inediti 
Documenti riguardanti le Belle Arti dal principio del loro 
risorgimento fra noi, perchè se in qualche parte a schiarire 
o ad arricchire la storia deUe Arti potessero essere opportuni, 
voi specialmente ne facciate queWuso che il sapere edilcrite- 
rio vostro vi potranno consigliare . Né ho inteso già di preve- 
nirvi in questo con quelle mie poche osservazioni aggiuntevi , 
le quali, più che ad altro , tendono a fare un ordinato prò- 
spetto di que* medesimi Documenti , che erano rudis iùdige- 
staque moles, accozzati insieme ^ secondo che la sorte me li 
presentava nello svoltare polverosi volumi^ ed ammassate car- 
tapecore, avanzo di vecchi libri, la maggior parte dal tempo, 
dal fuoco, dalV incuria consumati e dispersi, non senza danno 
deW erudita curiosità . Alcuni di questi formano parte deW Ar- 
chivio deW Opera del Duomo di Pisa , altri erano già d^ appar- 
tenenza deir Opera di s. Jacopo istituita fino dalla metà del 
secolo dodicesimo nella patria nostra; ed al tempo della sop- 
pressione di quello Stabilimento depositati furono nelF Archivio 
del Comune con tutto il resto dei volumi e delle carte, che al 
medesimo appartenevano . Non v' incresca, sebbene a voi sia 
noto quanto brevemente ne dico , che qui alcuna cosa io sog- 
giunga intomo alla detta Opera per istruzione di chiunque 
potrà imbattersi a leggere questi fogli, nei quali spesso F Opera 
di s. Jacopo è rammentata. E per rifarmi dal nome: Opera 
nei tempi chimati barbari significò lo stesso che Fabbrica. 
Quando venivano fatte delle donazioni alle Chiese , perchè 
col fondo, e con le rendite ili esse si provvedesse al manteni- 
mento della fabbrica, aW ornato della medesima ed a molti 
altri bisogni per la maggiore decenza del culto ; dicevansi 
Lasciti fatti all'Opera . Gà amministratori di queste entrate y ed 
I rappresentanti V Opera stessa si chiamarono Operaj , che 



Digitized by 



Google 



ni 

erano eletti dtanno in anno dai Comuni sotto la giurisdizione 
dei quali le Opere si ritro^avaru) . Erano poi li Comuni gelosis- 
simi di conservare la loro giurisiUzione sulle dette Opere indi- 
pendente in ispecie dalla ecclesiastica autorità . Negli statuti di 
s. Jacopo del i3i3 al Cap. a a s ordina rigorosamente alla 
Podestate, ed Capitano, agli anziani e al Gonfalonieri della 
Giustizia della Città di Non lasciare ke la ditta Opera overo li 
Operaj di quella Opera siano sottoposti a cura overo a guar- 
dia d'alcuna persona ecclesiastica siccome usato è per indi- 
rietro, ma in quella liberatione e stato dimori e sia nel 
quale meglio per indirietro fue . 

avendo dunque i Pistojesi preso per protettore della loro 
città t Apostolo s. Jacopo ^no dal secolo dodicesimo; il santo 
Vescovo Atto d^ accordo col Comune pensò di spedire a Com- 
posteUa per ottenere una reliquia del Corpo deW Apostolo che 
là veneravasi. Ottenutala: al feritore della pietà ne vennero di 
seguito le pie generosità ed i lasciti, che in que* tempi facevansi 
prò animae suae remedio alfine della vita; ed anche viven-^ 
do, si ponevano da moki i proprj beni sotto la clientela delle 
Chiese e dei Monasteri {lo che infeudare dicevasi pagando 
tenue ricognizione di dominio ) , perchè in questa maniera 
potessero assicurarsi contro le confische , le devastazioni, e gli 
esterminj delle fimbonde fazioni, che solo rispettavano i luoghi 
daW egida della religione difesi . Per la stessa causa gli uomini x 
nostri ìT allora non si prendevano pensiero d'adornare con le 
opere deUe Arti le proprie abitazioni, perchè fabbricarle e 
vederle ad un tratto uguagliate al suolo e dalle fiamme ince- 
nerite era spesso lo spettacolo funestissimo il più frequente . Ze 
Arti dunque s' impiegavano qualche volta nei pubblici edificj , 
e spessissimo nei tempj ed altri sacri monumenti ^ che erano 
più sicuri di passare illesi aUa posterità; oltre di che le Opere 
pie ed altri sacri stabilimenti avevano maggior facoltà di spen- 
dere, per essere i loro beni meno esposti alle generali deva- 
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stazmm . Seco dùnque come le Opere, ed in specie ^ueiie ed 
Duomo di Pisa e di s, Jacopo di Fi^oja ^ promòssetx) ie jSette 
Ard fino dai primi momenti del loro risorgimento . 

FUI qui ho considerato FOpera di s. Jacopo sotto € capetto 
u moke tìdtre comune, tnufii <aiche una magistratura impié^ 
gata nei pubiUco reggimento : poiché con perpetua vicenda 
passando la pubMica autorità in mano ora deffunUj -ora 
deW ahra fazione j e questi rovesci non accadendo mai sentd 
pericolo e senza dilapidazione ihi pubblici proventi e delle 
pubbliche scritture e memorie; si pensò di affidare alt Opera 
di s. Jacopo una porzione della esazione ed amministrazione 
delle pubbliche rendite^ come le gabelle del bollo ^ deUe misu- 
re , dei sigila, ed anche la custodia degli atti pubblici, tanto 
appartenenti al Comune , che ai Privati; sicché diventa tog^ 
getto della pubblica e della privata fiducia . IftfisUti nel suo 
seno si affidavano dai privati i più preziosi depositi; gli Ope^ 
raj si dichiarw/ano esecutori delle idtime testamentarie dispo^ 
sizioni; ad essi dal Comune spesso si addossavano le pubbliche 
ambascerie ; arbitri erano dichiarati della pace o della guerra, 
in modo che se qualche volta per la furia delle fazioni Sem- 
brojta fòsse svanita la rappresentanza della pubblica potestà » 
federa di s. Jacopo uvea sempre autorità e vigore; onde 
questa mxigistrtttura, e per le sue proprie funzioni e per le pre- 
rogative ed iprivilegf concedutile, e finalmente per Fopmione 
che riscuoteva dai Pubblico , era distintissima sopra a qualun- 
que altra della nostra città . 

Per tutte le indicate ragioni s' aumentarono tabnente i benji 
di quest' Opera , che non solo fu spesso in grado di dar soccorso 
al Comune nelle pubbliche necessità d'ogni maniera (*)> ma da 



(*) Nelle pubbliche urgenze si impegnavano anche i sacri Arredi d'or* 
e d'argenlo, che in tcii^pi migliori riscuoievansi dal Comune , t si restituì- 
vano alla Sacrestia . 
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i<Mf ai^e€i^fiO largo yil^OTù i miserabih Ctàadinì the m :facé(mù 
rieotsù . TratasciaH<io di pariam più >a (ungo degk àitrì van- 
tù]ggi poUfici recati éhUaputf^ nostra da quesio pio SuUnhmen' 
«t>> mi rivotgospécialmèttie cdfiivore dal rhedesivno accordato 
Aile Seik Jrtij ^ di leui amfnmamo UiHora lo sfocio -mei rie- 
chissimo Aitare di 6. Jacopo, b\foLtH e^nek^ ^ pre^m^me 
"anche agli ^ccfa degk stranie^iia premura dei f^isto^ed d im- 
piegare >ad onore del ftahto k lictìie cbiamuni che dai peUe- 
grini W sij/ìsLce{^no^ detefrminarono di adornare la stxcra Cap- 
pìeifa, r^iUàrei, e ià Sùer^siia con preziosi idvóH di eongento e 
^Poyo^ dipiiture e éfogni sfbggi^ a^lle ^rti di éécMm tempa; 
ed i^ guisa r ejjfeikiaróno che se il desiderio delle jpàntiiap 
ien^ieen^e ùHiéenva la deyoziònè^ ià t^umsità non meno m^ 
lecitava i pia restii^ tratti dai fHacconk} cìm nè/aeèanay pièor- 
nati alla patria loro, i pellegrini . S' accrebbe tanto la fama e 
la devozione verso la Cappella dis, Jacopo sì per U privilegi e 
per le inMgien;^ delie ^tèoU «r^ ^a(» 4^(:o^q, iiops^mi^jk f^pff- 
tefici ad istanza de* Pistoiesi , sì per la ricchezza de'. suoi fidof- 
imntenti, che da tutte tep^nti ^yernvàno ih folta 41 vintarkt ^Qn 
jdonàtiviy e fino dal decimoterzo secolo fu talmente decantata 
la ricchezza e la nobiltà della Sacrestia de' Belli Arredi , che 
mentre era dai devoti ammirata ed a gara arricchita , invidia- 
.vasi dair avarizia f che feccia segno di sua ingordigia per mano 
di ranni Pucci ^ come è generalmente noto per la ricordanza 
fattane dal Poeta nel Canto XXIV delV Inferno j dove in pena 
di tale sacrilego misfatto ei lo fa comparire tormentato . 

Io pertanto co' Documenti estratti dalle memorie dell' Opera 
ili s. Jacopo di Pistojuy da quella del Duomo di Pisa e d al- 
trove j mi propongo di dare uno squarcio di storia delle Belle 
jirti dal secolo XII al XV^ dividendo tutto il mio lavoro in tre 
Dissertazioni, ciascheduna corredata ilei Documenti sopra in- 
dicati, Laprima tratterà della Scultura, e della Architettub a, 
la seconda efe//' Oreficeria., la terza della Pittura. Sarawi 
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un'Appendice di due Dissert(izioni;una dd^. Giuseppe Bran- 
chi Professore di Chimica in questa Imperiale Accademia , 
reìativa aW illustrazione di varj Documenti spettanti al mate- 
riale delC Arte pittorica; e V altra del sig. Gioito Viani ben 
conosciuto Antiquario Numismatico (*) intomo alia Zecca Pi- 
stojesCy della quale poco o nulla è stato detto finora. 

Con tutta questa mia fatica spero che avrò fatto assai se in 
qualche parte potrò contribuire aW adempimento del voto 
esternato dal Tiraboschi\ cioè^ che ad oggetto di rischiarare la 
storia delle Arti e degli Artisti Toscani del secolo XII e XIlì, 
anfora intmlciatissima , bisognerebbe ricercare con esattezza 
gli Archtvj delle diverse Città della Toscana, e trame le op- 
portune notizie, e combinarle con queW ordine con quella con- 
nessione che è I anima della storia (**) . 

(*) CHtre a molti eruditi scritti del sig. Viani è stata applauditissima la 
sua Opera intitolata Memorie della Famiglia Cyho e delle Monete di Massa 
di Lwùgiana . In Pisa presso Ranieri Prosperi i«oR . 

(•♦) Tiraboschi Stor. della Leu- Ital. T. 4 p. a Vh. 3 Cap. 6 J 5 nou (a) . 
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DISSERTAZIONE I. 

Scultura e Architettura. 



Jl rendendo a discorrere del primo risorgimento delle Belle 
Arti sembrerebbe a proposito il premettere un prospetto 
delle vicende, alle quali soggiacquero tutto quel tempo in 
cui decadute dall'auge avuto in Grecia ed in Italia, si man- 
tennero ora più, ora meno languenti fino all'epoca del loro 
miglior destino ; ed insieme converrebbe mostrare che i Greci 
de' bassi tempi non già riprodussero in Italia le Arti comun- 
que, ma solo ve ne stesero di più l'esercizio, e v'introdussero 
quella maniera loro, che sebbene più scorretta dell'altra che 
quasi ultimo fiato dell'antica in Italia tuttor mantenevasi (a) 
pure vi prese talmente piede che gli Italiani tutti a quel gre- 
co fare si conformarono . Ma perchè io mi propongo di non 
dire del già felicemente detto da altri (J?) se non quel poco 

(a) Ne sono una prova, oltre molti altri documenti^ i ritratti dei Pontefici 
nella chiesa di s. Paolo fuori delle mura a Roma, e le pitture anteriori a 
quelle del Cavallini che si vedono sopra le faccie della navata di mezzo^ ope- 
ra del mille o poco dopo j ed altre più antiche esistenti in varie catacombe . 

(6) Superiore a qualunque altro lavoro di questo genere sar& la grand'^O- 
pera composta dal Sig. Gav. d'Agincurt che da trenta e più anni in Italia 
e fuori avendo fatto un'immensa raccolta di pitture d'ogni maniera dei se- 
coli decorsi dalla decadenza al risorgimento delle Arti ci offrirà un prospetto 
non interrotto dello stato e delle vicende della Pittura e della Scuitui*a in 
più migliaja di rami diligentissimamente disegnati sugli originali. Sarà que- 
st'Opera come la pietra di paragone per conoscere a colpo d'occhio i perio- 
di dell'arte del disegno dall'antico stato di perfezione fino al suo rinasci- 
mento. Se ne prepara l'edizione in Parigi. 
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che sarà strettamente coagittnto all'argomento: per questo me 
ne disbrigherò con brevità , esponendo solo alcune conside- 
razioni sulle cause di questa influenza dei greci artisti-, e 
sullo stile da essi introdotto fra noi . 

Era stata la Italia da più secoli il miserabile bersaglio di 
continue barbaresche invasioni , per lo che povera ed avvilita 
le Arti non esercitava che poco, e nel più incolto ed econo- 
mico modo . Diventata Costantinopoli sede non solo dell' Im- 
pero d'Oriente «d erede della romana dovizia e magnificen- 
za, specialmente per essere state là trasportate da Roma mol- 
te maraviglie dell'Arte, ed essendo divenuta come il porto in 
cui dopo la rovina d'Occidente s'erano ricovrate le arti e le 
scienze: ne avvenne che la Italia quasi niente di ricco per più 
secoli vide nelle arti di lusso che da Costantinopoli non si 
partisse (a) . Di là gli imperatori mandavaoaio a Roma preziosi 

(u) Del lusso con cui sì lavorava a Costantinopoli ne abbiamo la prova 
nei lavori che tuttora sussistono di là trasportati , e ne dà molte prove la 
bella illustrazione del Reisk ad coerimonitUe aulas BwmtiwsK ConstarUini 
Torphirogennetoe. Sono notissime le spedizioni latte a Costantinopoli da De- 
siderio Ab. di Monte Casino^ poi Vittore terzo romano Pontefice* per far co- 
là dei ricchi lavori e condurne in Italia artisti d'ogni maniera ^ dai quali 
fece istruire più giovani del suo monastero, V,Croti. di MontcCasino lib. 3* 
cap* B8^ Lw>xu Osti^ns^ lih, 3. <ap, »^. Una luminosa prova ne sono pure 
le porte di s. Paolo iuori delle mura di Roma fatte in Costantinopoli nel-r 
l'anno 1070 come ne £si testimonianza la seguente iscrizione che vi è «col- 
pita: Ann^ milUsimQ septaoffssimo ab iìicarnatione Domini temporibus 
Dofiiini Ale^andri manchissimi Pape quarti et Domini Jdelprandi vtene^ 
rabili momu:hi et archjdiaconi conmtructe sunt porte iste im regia urbe Conr 
stantiaop,adj ubante Domino Pantaleone coruuliqui illa fieri j ussita II prì'- 
mo che pubblicasse in rame il disegno di queste porle fu Mansig. Ciampini 
nell'opera intitolata Vetera monumenta etc. 7. j. cop. 4. pug. 35. Questo 
disegno per altro egli è tanto informe che dà iw embrione appena di quel 
lavoro^ anzi a nulla serve per dare l'idea del meccanismo. Le storie sono 
trasportate a capriccio da un quadro all'altm^in guisa, che può dirsi un ve- 
ro caos. Ha supplito a questo difetto del Ciampini con la solita sua diligeir 
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ornamenti d'argento e d'oro in regalo ai Pontefici, alle Chie- 
se, e ai personaggi distinti; là dagli Italiani si commettevano 
ricchi lavori per sacro o profano, per pubblico o per privato 
ornamento. Ma poiché incominciarono un poco a respi- 
rare dai passati disastri, ed appena che si cominciarono a 
vie più adomare con le opere delle Arti i sacri edificj; appena 
che le vai'ie città divenute padrone dei proprj distretti po- 
terono a senno loro disporre dei pubblici proventi : ridesta- 
tasi, o per meglio dire, potendosi "^ù fomentare il genio non 
mai spento tra gli Italiani delle Belle Arti : ogni Repubblica , 
ed ogni Sovrano ebbero ambizione di vincere il vicino non 
solo con la fòrza e con la estensione dei dominj , ma anche 
per gli ornamenti delle Arti . Indi è che Éaivorevolmente era- 
no accolti tra noi gli artefici greci , ed essi venivano stimolati 
^ trasferirvisi non tanto per la speranza di buona fortuna; 
qtianto perchè da ogni parte scorgevansi manifestissimi se- 
gni d'inevitabile distruzione ddil' Impero d'Oriente. Venendo 
dalla Capitale del sapere in un paese avido di ritornare allo 
stato d'onde era caduto, presto la fecero da legislatori e'<la 
maestri talmente che quasi ogni artista italiano al greco 
stile si accomodò, sì per trovare accoglienza, sì perchè non 
seppe prender subito quel sentiero ohe poi fu battuto da 
coloro che nel greco stile non ravvisando la guida al miglio- 
Tamentojiòtalmente . si rifecero dall' abbandonarlo, per darsi 
all'imitazione del vero e dei belli esemplari antichi , sicconlè 
più oltre dirò . Qui credo a proposito di osservare che molti 
dei difetti che nelle Arti si incontrano nei tempi chiamati ba]> 
bari, e che più al gusto, che aliai pratica materiale possono 
appartenere, devono ripetersi da un'origine molto più lonta- 



sa ed inteUigensa somma il -duftriss. Sig. X)*Agìncuit dandone un esaldssr 
mo esemplare che sarà ^iil>blicato nelIX^pera sopra indicata. Dì queste por- 
le si parlerà nuovamente nella dissertanone sull'Oreficeria. 
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na di quello che comunemente si crede. In guisa che d'età 
in età questi difetti accrescendosi, giunsero poi a quell'estre- 
mo che nei lavori dei Greci de' bassi tempi, e poi nei cosi detti 
lavori Gotici abbiamo veduto . ^ . 

£ che fino dal tempo in cui le Arti aveano in Roma ed in 
Grecia stato e vigore cominciassero ad usarsi maniere capric-, 
ciose e strane negli ornati , in ispecie della pittura , ne abbia- 
mo chiarissimo testimone Vitruvio . » Le pitture , egli scrive 
a ( Ub, 7. cap. 5. ) che erano dagli antichi copiate da cose vere 
« sono ora per depravato costume disusate ; giacche si dipin- 
te gono sugli intonachi mostri piuttosto , che imagini di cose 
« vere . Cosi invece di colonne si pongono canne , ed invece 
(c di frontespizj, arabeschi scanalati, ornati di foglie riccie, di 
a viticci o candelabri, che reggono figure sopra il frontespi- 
« zio di piccole caselle, o molti gambi teneri, che sorgendo^ 
« dalle radici, con delle volute racchiudono senza regola 6- 
« gurine sedenti , come anche fiori , che usciti da gambi ter- 
« minano in mezzi busti, simili alcuni ad effigie umane, altri 
c( a bestie; quando queste cose non vi sono, non vi possono 
« essere, né mai vi sono state. Eppure queste nuove usanze 
(t hanno prevaluto tahto che per ignoranti falsi giudizj si di*- 
tf sprezza il vero valore t dell'arte {a) « 4 In questi lamentf di 

^ (a) Sed haec quae a veteribus ex verìs rebus exempla sumeb^tor nunc 
^y iniquis moribus improbaotuT; nam pinguntur tectorijs monstra poduf 
„ quam ex rebus fìnitis ìmagines certae . Pro coiumnis enlm statuuntur ca- 
„ lami, prò fastigiis barpagiaetull striati cum crispis foiìis et volutisi item 
,9 candelabra substinentia figuras snpra fastigia earum surgentes ex radici- 
„ bus cum volutìs coliculi teneri, plures habentes in se siue ratione seden- 
„ tia sigilla, alia bumaQÌs,alìa.bestìarum ca^tibus simiJìa.Hsec autem nec 
yt sunt, nec fieri possuat nec fuerunl. Ergo ita novi mores coegerunl uli 
^ inertia mali judices conuiveant artium virtutes (Vitruvius de Archit. Uh. 
9, 7. Cap. 5«) 99 Anche i capitelli delle tre colonne interrate che si vedono 
\n Pisa dietro Borgo dove era ,la soppressa chiesa di s. Felice si possono, ri- 
^portare a questa specie di gusto. . ,, . . ., ., ;.. .t 
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Vitruvio chi non riconosce i principj di quel gustò che nei 
tempi di mezzo si trova molto più avanzato, e che da Costan- 
tinopoli ritornò in Italia inoltrato di più, finche poi andò 
all'estremo negli ornati del così detto stile Gotico posteriore ? 
È vero che Vitruvio parla delle Pitture solite a farsi per or- 
nato sopra gli intonachi ; ma non dovettero star molto ad es- 
sere imitate nella Scultura. Per non dipartirmi dai monu- 
menti che ho sotto degli occhi ne trovo una conferma in un 
capitello universalmente riconosciuto per antico , cioè di gre- 
CO9 o romano lavoro, e che ora sta sopra una colonna di 
porfido nel Duomo di Pisa a lato dell' altare maggiore ; e più 
di questo ne sono una prova convincentissima le altre due 
colonne che vedonsi alla porta maggiore del Battistero della 
medesima Città, delle quali non è posta in dubbio T antichi^ 
tà. Sono queste tutte attorniate da molti gambi teneri che 
sottèndo dalle radici con delle volute racchiudono figurine 
sedenti con altre fantasie del gusto di quelle che Vitruvio de- 
scrive . Di questi capricci , per così chiamarli , si dilettarono 
quando più, quando meno, gli artisti; ed è osservabile che sic- 
come non dispiacquero a Roma quando le Arti erano bensì 
in un gran lusso , ma non sempre le dirigeva una ragione fi- 
losofica , come duolsi Vitruvio , così anche quando esse 
tornarono a riprendere stato fra noi non dispiacquero alcuni 
ornati a capriccio e di quella maniera , che dalle antiche ter- 
me riprodotta da Giovanni da Udine, ebbe applauso fino a 
che la filosofia non insegnò ad unire con le Arti F utile ed il 
ragionato. Quanto meno lo spirito filosofico ha dominata 
nelle Arti, tanto più si sono vedute sfoggiare in superfluità , 
in capricci , ed in una inutile appariscenza . I giteci artisti 
dunque venuti per la seconda volta in Italia non vi si mostra- 
rono quali già in antico perfezionatori dell' italiano sapere , 
ma vi riportarono le Arti con quei difetti che aveano con. 
tratto quando da Roma e dal resto della Grecia si rifugiarono 
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à Costantinopoli, e coii qu^i di più che iri acquistarono; 
sicché gli Italiani dopo d'averli anche peggiorati, finalmente, 
vergognandosene, abbandonarono la strada fin' allora battu- 
ta , e rifacendosi dallo studio della Natura e del bello ideale 
dei monumenti vetusti, da per loro stessi riprodussero il gu- 
sto nelle Belle Arti , come la storia ed i monumenti fanno ad 
evidenza palese. Tra questi principalmente distinguonsi nella 
Scultura i lavori della scuola pisana, nella Oreficeria l'altare 
di s. Jacopo in Pistoja, e nella Pittura il celebre Campo Santo 
di Pisa. 

Nel tempo dunque che le Arti figurative erano decadute 
all'estremo, la sola Architettura alquanto più sostenevasi, e 
perchè più necessaria agli usi della vita, del culto e della 
Repubblica , e perchè più modelli dell' antico magistero y 
quantunque in gran parte diruti e sfigurati , richiamavano di 
tanto in tanto gli artisti ad una qualche imitazione del buo* 
no con accozzare e riunire, meglio che sapevano, quegli a- 
vanzi nei nuovi edifizj specialmente alla Religione consacra* 
ti. Indi è che mentre invano cercheremmo in certi tempi lo- 
devoli produzioni di Pittura e di Scultura, troviamo fabbriche, 
ed in ispecie sacre, che per la grandiosità ci sorprendono, 
e non dispiacciono per la simmetria, quali sono le Longobar- 
diche, e qualcuna ancor poco dopo il mille. Ma poiché furono 
esauriti nelle nuove fabbriche i buoni residui delle antiche, 
né al caso del bisogno seppero farsi più nuovi materiali coi 
precetti dell'Arte greca, e romana, restò l'Architettura pò* 
vera d'ornamenti, mantenendo però nell'insieme qualche 
traccia del buono antico , ma senza conservarne la giusta eu- 
ritmia, e tali sono specialmente le fabbriche intorno al de- 
cimo secondo secolo erette . 

In quest'ultima epoca gli artefici greci, non tanto nell'Ore- 
ficeria e nella Pittura, quanto anche nell'Architettura influi- 
rono in modo che quel gusto d'ornato , il quale più o meno 
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in tutti i greci larori de' tempi bassi osserviamo, a poco a 
poco dai nostri architetti adottato, ne caricarono i fabbri- 
cati, e perchè mancava loro la buona ornativa si sforzarono 
di supplire con Coggie^ che per la mpltiplicità e biz^rria, 
per la minutezza e diligenza nella esecuzione attirassero la 
maraviglia dei risguardanti (a). Se talora ebbero duopo di 
grandi colonne sia che ne mancassero, essendo già impiegate 
le antiche , sia che non avessero la comodità di prenderle da 
remoti paesi, dove molte inoperose giacevano fira le rovine {b); 
ebbero ricorso a pilastri di smisurata mole , ora quadrango- 
lari, ora poligoni, ai quali piantarono in capo foggie strane 
di pretesi capitelli carichi d'intagli, di fogliami, di strane fi- 
gure umane o ferine, e di cento altre fantasie sconosciute al 
buon tempo delle Arti. Le colonne che allora s'impiegarono 
sempre al caso del bisogno e per sostegno, vennero in moda 
4i semplice ornato, e tanto si moltiplicarono, che per ac- 
crescerne il numero in uno spazio ristretto, si pensò di as- 
Bottigliarle in guisa che non colonne, ma grosse canne, o 
ritti pali rassembrarono; e perchè gli archi sovrapposti potes- 
sero con eguale facilità moLtiplii^arsi senza che rimanessero 
troppo soffogati e per così dire, ciechi, si pensò di alzarli; ed 
ecco il sesto acuto in luogo del sesto intero a poco a poco 
introdotto , specialmente nel semplice ornato ; e quindi im- 
piegato pure neir imbastimento dei gran fabbricati per moti- 
vo , io credo , di dare maggiore luce e sveltezza ; e più anche 
per l'opinione che l'arco di sesto acuto fosse capace di so- 

(a) I &bbrÌ€ati che si osservano nelle sculture e nelle pitture del seco|o 
dodicesimo di greco stile sono una prova clie la muniera detta gotica mo- 
derna ebbe principio dai Greci. Anche la chiesa di s. Marco in Venezia edj. 
ficata, o almeno molto adomata, da artefici greci, fa vedere lo stesso special- 
mente negli ornati esteriori, come pure varie idbiese di Costanidnoporu 

(b) I Pisani trasportarono di Sicilia guelle del Duomo ed alcune di quel- 
le di a. Giovanni . 
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Stenere maggior peso dell'arco di sesto intiero. E che si fosse 
incominciato a diffidare della resistenza dell'arco di sesto in- 
tiero impostato sopra le colonne, fino dal secolo undecimo^ 
se non prima, parmi che ne sia una prova Fuso in quei tem- 
pi ordinario di far corrispondere sopra ciascun' arco delle 
navate un vuoto a forma di galleria o di finestrone, come per 
scaricare l'arco sottoposto, ed inoltre l'arco di questi fine- 
stroni si vede sempre, o per lo più, rinforzato da altri ar- 
chetti più bassi impostati sopra una o due colonnette , ed il 
vacuo rimanente tra l'arco superiore del finestrone e questi 
inferiori si riempiva a muro , onde render più forti gli archi 
maggiori dei finestroni o delle gallerie per sostenere il peso 
della parete che s'alzava fino al coperto . Tale è il metodo che 
vedesi praticato nelle gran fabbriche del Duomo e del s. Gio- 
vanni di Pisa, nel Duomo di Lucca, ed in altre molte 
dell' undecimo secolo. Che se poi voleasi dare più luce e svel- 
tezza a una parte della fabbrica , impiegavasi allora il sesto 
acuto, come si osserva nel grand' arco del Duomo di Pisa, nei 
quattro archi del presbiterio di quello di Lucca («), ed anche 
nelle arcate delle navate minori laterali alla grande navata 
del suddetto Duomo pisano ; nei quali casi sembra certamen* 
te che l'architetto preferisse il sesto acuto coli' idea di dare 
sveltezza e luce maggiore . Ma poi non trovando sempre co- 
modo gli architetti di assicurarsi degli archi di cerchio nella 
maniera sopra indicata, e inchinando ogni dì più il gusto alla 
sveltezza ed alla leggerezza del fabbricato; parve che sarebbesi 
conseguito quest'intento con l'arco solo di sesto acuto, del 
quale si compromisero talmente che ai più gran pesi corag- 
giosamente lo sottoposero , fidati sulla sua resistentissima 
cima (b). 

(a) Anche negli archi d'alcuni finestroni delle gallerie del Duomo di Lue* 
ca si vede accennato l'acuto. 
(6) L'Ab. Frisi nelle sue istituzioni di meccanica dice che l' arco di sesto 
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Si stenterà fino dal principio del decimo quarto secolo a tro- 
vare fabbriche, che non abbiano il sesto acuto negli archi. 
Osservabile è la chiesa di s. Francesco in Pistoja edificata cir- 
oa il i3oo, che ha il grande arco della navata di mezzo non 
acuto , ma di porzione di cerchio ; e ciò sembra essere stato 
fatto, perchè, essendo larghissima la navata, l'alzata dell'ar- 
co acuto avrebbe montato più in su di quel che potesse com- 
portare rattezza dei muri e la proporzione che si volea dare 
alla chiesa. Se dunque l'uso del sesto acuto ne' suoi principj 
non lo troviamo prima del secolo undecimo (a) , e nella pra- 
tica più generale non prima del decimo terzo, come potrà dir- 
si Gotico; nome con cui è universalmente indicato? Ne sola- 
mente fu così chiamato quest'arco, ma se vediamo basiliche 
ed altre fabbriche di rozza e sproporzionata architettura, gri- 
diamo subito stile gotico. Se e' incontriamo in antiche iscri- 
zioni scolpite con caratteri che non sieno della buona forma 

acuto nella cima è solidissimo e attissimo a sostenere dei gran pesij il che 
poterono conoscere gli architetti che lo introdussero 5 quantunque non co- 
noscendo troppo teoricamente i prìncipi della meccanica, non arrivassero 
a intendere che tra l'imposta, e la cima si può rompere facilmente. E qui 
non voglio tralasciar di osservare che appuntò per la suddetta resisteitta 
fu impiegato nel campanile di Subbiaco noa molto dopo il 1000, quantun- 
que non avesse forse altro esempio a quel tempo. 

(a) Taluno ha creduto doversene assegnare l'introduzione primitiva al 
«ecolo decincio terzo^ ma è falso, perchè oltre agli archi da me indicati delle 
chiese cattedrali di Pisa e di Lucca edificate non mollo dopo la metà del 
secolo XI. se ne trovano esempj nelle fabbrìche scolpite a basso rilievo 
nella porta antica del Duomo di Pisa, che appartiene se non ad un tempo 
anterìore, non posteriore di certo al secolo duodecimo. Anche Niccola Pisa- 
no, sebbene generalmente usasse Parco di tutto sesto, pure accennò l'uso 
dell'acuto in alcuni* suoi bassi rilievi come in quello della adorazione dei 
Magi che fece sulla porta minore della facciata del Duomo di Lucca, ed 
altrove. S'avverta che al Duomo di Lucca avvenne forse lo siesso che a 
quello di Modena; cioè si cominciò dall'arco di sesto intiero: si finì con 
P acuto. 
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romana , ma qiiali ordinariamente si usarono nel decimo ter- 
zo secolo, se troviamo stampe grossolane, e che s'appressino 
a quella forma, tutte di carattere g"0/£V7o le dichiariamo. Dot- 
tissimi ingegni, quali erano il Muratori, ed il Maflei, si ac- 
cinsero a dimostrare quanto insussistente fosse questa opi- 
nione di credere, cioè, autori i Goti non solo della distru- 
zione dei buoni monumenti, ma introduttori di quella bar- 
bara architettura che Gotica generalmente è chiamata . Con 
molti documenti storici alla mano provarono che Teodorico 
si die gran premura non solo di provvedere alla conservazio- 
ne delle fabbriche e dei monumenti di Roma, e dell'altre ita- 
liane città, ma spesso profuse egli medesimo i suoi tesori a • 
ripararne or le mura, or' altri edifizj . Di questa cura di Teo- 
dorico frequentissime prove s'incontrano nelle opere di Cas- 
siodoro; e s. Ennodio ancora, fra le altre lodi che dà a que- 
sto gran Principe, annovera quella d'aver fatto risorgere all'an- 
tica grandezza non solo Roma , ma più altre città di Italia . 
Anche l'eruditissimo Tiraboschi, che prima inclinava a dis- 
sentire dai due sopra indicati illustri autori, cambiò di pare- 
re , e ne fece una quanto ingenua , altrettanto esemplare di- 
chiarazione nella nota, che aggiunse là dove tratta di questa 
materia nella sua storia della Letteratura italiana ( Tom. 3. 
jpar. i.liò. I. cap. 7. § f^I). Aggiungasi che Atalarico si prese 
specialissima cura d'assicurare gli stipendj ai Professori di 
Lettere, come leggesi in Cassiodoro Far, Uh. 9.21. dove con- 
chiude Atalarico . Nam si opes nostras scenicis prò popuU 
collectione largimury et ea studiosissime consequuntur qui adeo 
necessarii non habentuTy quanto magis iliis sine dilatione prce- 
benda sunt^per quos et honesti mores proveniunt et Palatio 
nostro faconda nutriuntur ingenia? Se dunque i Goti non 
furono i distruttori dei preziosi monumenti dell'Arti, sic- 
come con gli esempj di Teodorico, d'Amalasunta, d' Atala- 
rico , e di Teodato ad evidenza si prova : se è manifesto che 
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l'Architettura chiamata gotica fìi introdotta in tempi molto 
posteriori al dominio di loro: come avrà potuto prender pie- 
de un'opinione sì ferma ed universale che la rovina delle Arti 
in Italia , e la introduzione della barbara Architettura nella 
barbarie dei Goti rifonde ? Io credo che^la cosa sia andata in 
tal modo: I primi Barbari che più stabilmente occuparono 
Roma e la Italia furono i Goti. Or sebbene altri popoli venis, 
sero ad infestarci: pure l'invasione dei Goti lasciò il nome 
loro odioso talmente per gli Italiani , che quanto risentivasi 
dei danni dalla barbarie arrecati gotico si chiamò, sebbene 
tanti altri Barbari in varj tempi abbiano recato alla Italia mag- 
giori danni e rovine. In quella prima invasione molti danni 
e molte rovine dovettero accadere e per le guerre nel seno di 
Roma e d'Italia, e per le ribellioni di tante provincie, per le 
quali mancando il denaro al Pubblico ed ai privati non po- 
teasi più provvedere al dispendioso mantenimento dei mo- 
numenti delle Arti . Sebbene i Goti , ed anche gli altri domi- 
natori ne vedessero con rammarico la caduta, e procurassero 
di porvi qualche riparo per non tirarsi addosso l'odioso no- 
me di distruttori delle Belle Arti; pure non poterono sottrarsi 
da questa taccia, perchè le circostanze non permisero ad essi di 
rimediarvi con efficacia. Ed infatti mancando a Roma quelle 
cause che aveanla a tanta grandezza inalzata, era pur necessario 
che desse in dietro; giacché una testa di gigante non può mai 
vivere e vegetare sopra un busto di un fanciullo, o d'un uomo 
di grandezza comune . A queste considerazioni si aggiunga 
che nei tempi in cui l'Architettura e le Arti risorgevano in 
Italia fu scritta dal celebre Leonardo aretino la storia della 
guerra dei Goti, ove riunì ed esagerò quanto era stato detto 
contro gli stessi dagli antecedenti scrittori, specialmente per 
ciò che alla distruzione delle Arti appartiene. Andando que- 
sta istoria per le mani di tutti, anche que' primi restauratori 
Jelle Arti credettero di non poter chiamare la barbarie in es- 
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se introdotta con altro nome che di Goticismo, per così ren- 
derla sempre più odiosa ai loro scolari , che doveano incam- 
minarsi alia nuova maniera. 

Alcuni pretendono di sostenere Y origine gotica o tedesca 
della barbara Architettura , perchè nella Germania esistono 
fabbriche le quali s* accostano a quella maniera, d'un tempo 
assai antico, come il Duomo di Magonza, voluto del secolo 
ottavo . Ma ciò non prova che autori ne sieno stati i Tedeschi 
ed i Goti, e che da loro passasse in Italia . Poterono li stessi 
Tedeschi, che pure in folla vennero tra noi, portare nei loro 
paesi la maniera che vedevano praticata in Italia; ed è mol- 
to più verisimile, che gli Italiani invece di lasciare il buono 
per abbracciare volontariamente un barbarismo straniero, 
da loro stessi vi cadessero a poco a poco , come a poco a po- 
co caddero nei difetti di gusto nelle Lettere fino da un'epoca 
molto distante dall'invasione dei Goti. La sorte di queste è 
sempre congiunta con quella delle Belle Arti . Avrebbero po- 
tuto i Barbari allettare con le loro arti gli Italiani se questi 
fossero stati meno colti dei loro invasori; cosa che è con- 
tradetta dalla storia e dai fatti. Gli invasori bensì per com- 
parire meno barbari si istruivano nei costumi Italiani, e vo- 
lendo adornare il paese proprio tentavano di portarvi le Arti 
come le aveano potute imparare nello stato di decadenza in 
Italia ed in Grecia . £d infatti sarebbe bene strano il pensare 
che mentre Teodorico si vantava di emulare , come poteva , 
le antiche magnificenze, di risarcire i bei monumenti che ro- 
vinavano, in somma mentre volea far sentire ai Romani ed 
agli Italiani che egli era omai italiano e non barbaro, che in 
Grecia, dove era stato educato per esser andato a Costanti- 
nopoli ostaggio , avea imparato a conoscere il bello ; avesse 
poi dovuto empire Roma e la Italia d' un modo nuovo e bar- 
baro di fabbricare a confronto dell'antico, che pure lodava, e 
che volle imitare e ristabilire. Ewi ancora chi ha pensato di 
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ripetere dagli Arabi lo stile dei gotici ornati , specialmente 
perchè i cosi detti arabeschi ci hanno gran somiglianza; co- 
me se anche gli Arabi non avessero potuto imitare e prendere 
dai Greci de' tempi bas^ le Arti imbastardite, nel modo stesso 
che presero tante altre notizie e cognizioni scientifiche ; che 
che siasene sostenuto in contrario . Tutto questo per ciò che 
spetta al cosi detto Gotico più antico. In quanto poi al più 
moderno, bisognerebbe provare che le chiese tedesche di 
questa maniera sieno state £gibbricate assai prima del mille 
dugento, ed innanzi che in Italia si praticasse; all'opposto 
sappiamo che le più celebri , come quelle di Strasburgo , di 
Reims, d'Anversa, di s. Stefano in Vienna appartengono ad un 
epoca in cui da molto tempo in Italia si fabbricava a quel 
modo. So che specialmente nel secolo decimo terzo si trova- 
no ricordati i Tedeschi che in Architettura e Scultura veni- 
vano a lavorare fra noi . È però, manifesto che se furono pro- 
priamente Tedeschi, nulla contribuirono ne ad introdurvi 
nuovo stile, né a migliorare quelle Arti. Non fecero il primo, 
perchè il cosi detto gotico stile più o meno variato dominò 
in Italia, in ispecie dal mille in poi: non migliorarono quelle 
arti, perchè il merito è senza controversia accordato alla Scuo- 
la pisana e ad altri artisti italiani che succedettero a quella. 
Ma sebbene io conceda che molti artisti tedeschi scendesse- 
ro in Italia di seguito agli Imperatori per indi portare in 
Germania le Arti; pure son di parere che molti di quei chia- 
mati tedeschi, e che troviamo nominati tra gli artisti di Scul- 
tura, specialmente nel secolo decimo terzo, fossero nativi del. 
la Italia alta confinante alla Germania, come da varie parti del 
Milanese vicino ai Grigioni vengono anch'oggi in Toscana (a); 



(a) Molto probabilmente erano ancbe detti Tedeschi quei dell'alta Italia 
perchè servivano alli Imperatori ed ai gran signori Tedeschi nelle fabbri- 
che^che essi erigevano in Italia^ e ne seguitavano la fortuna. 
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sicché detti fossero dal popolo nostro tedeschi, siccome clna- 
mati sono tuttora da qualcuno del popolo que' che vengono 
dal Tirolo e da altre parti a confino con la Germania. 

Stabilito dunque che non i Goti furono i devastatori e i 
distruttori delle Belle Arti fra noi, e che non portarono essi 
la barbara Architettura: risalgo alla massima già indicata^ 
che, cioè, le disgrazie della Italia aggiunte al cattivo gusto 
che le sue prime radici traeva fino dai tempi assai più remo* 
ti , fecero decadere l'Architettura, la quale fino al Secolo XII 
si mantenne povera e rozza sì, ma pure avente in se un re- 
siduo della antica grandezza . Dopo quest' epoca andò pren- 
dendo a poco a poco un carattere affatto nuovo, che poi nel 
secolo XIII giunse all'estremo, ed è questo che comunemente 
gotico posteriore in detto; e che io piuttosto greco italico chia- 
merei : laonde ecco quali denominazioni vorrei proporre per 
indicare le diverse vicende che ebbe l'Architettura nei tem- 
pi che barbari sono chiamati. Stile romano barbaro può dir-' 
si il praticato dopo la invasione di Roma e della Italia fatta 
dai Goti e dai Longobardi; e ciò non perchè questi popoli ne 
fossero gli autori, ma perchè a quel modo si fabbricò quan- 
do essi erano i dominatori di Roma -e della Italia, e quasi fino 
al secolo decimo secondo si continuò quello stile che gotico 
antico si è da alcuni appellato . Per quello che riguarda la 
perfetta compositura delle muraglie , la solidità e la magni- 
ficenza, fu ritenuta la stessa maniera dei Romani; ma quando 
non si ebbero perfetti materiali antichi, male si costruirono 
i nuovi, come ho di sopra accennato; si praticò generalmente 
di piantare gli archi invece degli architravi su le colonne 
isolate (a) . In mezzo per altro a questi difetti o caratteri di 



(a) L'imposlatura degli archi sulle colonne isolate non è senza esetaipio 
anche nei &l>brìcati dei RomanifCome nel palatalo deirioiperatore Dioclezia- 
no a Spalatro ec« 
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decadenzasi commettevano pulitamente Ife pietre, e la calce 
molto sobriamente era usata . Di questa classe sono moltis- 
sime fabbriche, specialmente sacre, che dal quinto e sesto 
secolo fino ali'undecimo ed anche al duodecimo sono state 
inalzate . Per nominarne alcune fra noi , tale è la chiesa di 
s. Frediano in Lucca, detta già basilica Longobardorunij quella 
di s. Bartolommeo in Pistoja fabbricata nell'ottavo secolo^, 
il Duomo di Lucca , s. Paolo a ripa d' Arno e il Duomo 
in Pisa, tutte del secolo undecimo, e anche il Battistero 
della stessa città edificato da Diotisalvi nel ir 53 stiL pis. Do- 
po Tanno 1 200 cominciò l'Architettura a vie più slontanarsi 
da quel residuo d' antica grandezza , sostituendo invece una 
infinità di capricciosi e stravagantissimi ornati. Un esempio 
di questa maniera ce lo descrive il Vasari nei lavori di Mar- 
chionne aretino nella facciata della Pieve di quella città. „Tre 
ordini di colonne poste T una sopra l'altra molto variata- 
mente non solo nella foggia dei capitelli e delle basi , ma an- 
Cora nei fusi delle colonne, essendone fra esse alcune grosse, 
alcune sottili, altre a due, altre a quattro a quattro legate 
insieme. Parimente alcune sono avvolte a guisa di vite, ed 
alcune fatte diventare figiire che reggono , con diversi inta- 
gli. Vi sono ancora molti animali di diversa sorta che sosten- 
gono il peso delle colonne con la schiena, e tutti con le più 
strane e stravaganti invenzioni che si possano immaginare; 
e non pure fuori del buon ordine antico, ma quasi fuori di 
ogni giusta e ragionevole proporzione. „ Tale è la descrizione 
che far potrebbesi della facciata del Duomo di Lucca, la 
quale, esclusa quella parte che rimane sotto il portico, fu 
adomata ( almeno in gran parte ) da un tale Guidetto nel 
i2o4 {Doc. i.),Del medesimo gusto e del tempo medesimo si 
ravvisano quelle di s. Michele in Lucca stessa, e del Duomo di 
Pistoja , con altre molte che per brevità non rammento . Le 
facciate del Duomo e del Battistero di Pisa credo che non 
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debbansi riportare al tempo in cui furono quelle fabbriche 
inalzate, ma che sieno assai posteriori. In quanto al Duomo 
osservo che tutti gli ornati esteriori delle altre faccie sono di 
uno stile assai più corretto, e quale si trova adoperato per 
tutto il secolo undecimo e gran parte del dodicesimo, cioè di 
continuate arcate di sesto intiero, su pilastri lunghi e stretti 
con occhi triangolari a guisa di mostacciuoli nel mezzo , ed 
altri ornati comunemente in uso a quel tempo (a) . Molte 
chiese furono nello spirar del duodecimo secolo adornate della 
facciata davanti , come il Duomo di Lucca , o perchè rimaste 
fossero imperfette, o perchè con quegli ammassi d'ornati si 
credesse di abbellirle. L'essere scritto in quella del Duomo 
pisano che fu opera di Rinaldo , mi fa credere che Buschetto 
non avesse tempo di compierla ; poiché come mai un archi- 
tetto, il quale avea saputo tirar innanzi una fabbrica di quella 
grandiosità, avrebbe dovuto, presente lui, cedere a Rinaldo 
l'onore del compimento d' un ornato cosi d'importanza, quale 
stimare si dovea quello della facciata ? Farmi dunque molto 
verisimile il credere che Rinaldo la proseguisse , morto Bu- 
schetto, e verso la fine del secolo dodicesimo, vedendovisi, 
nei cornicioni in ispecie , preparata la via allo stile di Mar- 
chionne e di Guidetto . Anche la facciata del Battistero pre- 
senta evidentemente due stili molto diversi tra loro . Il pri- 
mo cerchio , dirò così , è degno se non dei buoni tempi delle 
Arti, almeno d'un' epoca assai migliore che quella non era, 
in cui fu questo tempio inalzato. Sopra, sembra che fosse 
semplice e privo di tutte quelle colonne ed altri ornati che 
or vi si trovano, e tale si estendesse fino al bellissimo corni- 
cione ad ovoli con dentellature al disotto, che ora in più 
luoghi è coperto dai barbari ornati addossatigli ; segno an- 

(a) Anche gli ornati delia cupoia^con tutu quella gallerìa all' intorno si 
conoscono per posterìormente aggiunti, esaminando il locale. 
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èhe questo d' esservi stati posteriormente aggiunti . Oltre di 
che certe teste molto ben fatte, che ricorrono tra le imposta* 
ture degli archi di quel colonnato, mi farebbero credere piut- 
tosto che fosse lavoro della scuola di Niccola pisano, verso la 
metà del secolo tredicesimo. Quest'uso di po^re delle teste 
tra le impostature degli archi fu moltissimo praticato da Nio 
cola e da Giovanni pisani, e la loro maniera di disegnare le 
figure fu certo, come vedremo, superiore senza confronto a 
quanto si fece anche per più secoli prima di loro. Queste 
osservazioni mentre servono al mio intento, potranno anche 
schiarire in qualche parte ciò che di quelle due facciate si è 
scritto nell'opere che diffusamente ragionano del Duomo e 
del s. Giovanni di Pisa . 

Ritornando là d' onde partii : lo stile che circa il fine 
del secolo dodicesimo, e molto più sul pi^incipio del deci- 
mo terzo, incominciò a vedersi adoperato, specialmente in 
quanto all'ornativa, e che più comunemente è chiamato 
gotico posteriore j lo nominerei piuttosto, come dissi, greco* 
italico, perchè dai Greci venuti in Italia e dagli Italiani an- 
dati in Grecia radicalmente prodotto , siccome in principio 
di questa dissertazione accennai. Per tutto il secolo decimo 
ìerzo, ed anche per gran parte del decimo quarto, s'avanzò 
talmente questa maniera, che non rimase quasi più ombra 
dell' antica. Bandito quasi affatto l'arco di sesto intiero, non 
s'adoprò che l'acuto, con tutti gli altri difetti che sono le ca- 
ratteristiche di quella maniera. Solleciti gli architetti j(l' allodi 
di sorprendere con la quantità e con la difficoltà degli ornar 
ti, con una meccanica maravigliosa e nascosta^ cercavano che 
i loi*o edifizj sembrassero piuttosto giuochi d'ingegno, e 
quasi contro le regole della meccanica manifesta , di quello 
ohe rendessero a prima vista ragione della regolata distribu- 
zione delle forze. Per molti esempj che potrei qui riferire, va- 
glia il palazzo vecchio di Firenze, opera d'Arnolfo nel secolo 

3 
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decimo terzo ; d'Arnolfo, io dico, che dal Vasari ti vorrebbe 
proporre per uno dei primi restauratori dell'Arte . Si osser- 
vino in cima le mensole di cantonata sostenenti gli sportici 
che fanno una specie di terrazza , e vedremo che sembrano 
attaccate allo spigolo della cantonata per lo spigolo della stes* 
sa mensola, né si comprende come con si poca presa restino 
al posto, e sostengano il peso che hanno. La cosa poi più 
maravigiiosa è il vedere che la parte dinanzi della torre non 
posa già sul vivo del muro, ma sul vivo dei medesimi spor- 
tici , se cadessero i quali, pare che dovesse rovinare anctie la 
torre , che per altro sta ferma e salda da cinque secoli e più. 
Chi potesse penetrare nelle viscere di que'muri scuopri- 
rebbe i mezzi dall' artista impiegati nascostamente per fare 
apparire all'esterno questa maravigiiosa meccanica. Se vo- 
gliasi aver fede al Vasari, dice, nella vita d'Arnolfo, che la tor- 
re, o campanile sopra il palazzo è inalzato su la torre dei 
Foraboschi che fu poi da Arnolfo incorporata al palazzo, e 
ciò afferma d'avere rilevato nell'occasione di rassettare il 
detto palazzo nell'anno 1 56 1. Comunque la cosa stia, è certo 
che all' apparenza sembra piantato di peso in capo alla fab- 
brica e su gli sportici sopra indicati (a). Con questa apparen- 
te leggerezza, e segreta meccanica seppero accoppiare quef- 
gli architetti solidità, e magnificenza senza il massiccio del 
fabbricato romano, sì che tuttora que' fabbricati durano sal- 
dissimi , ed impongono ai riguardanti, ad onta di tanta mi- 
nutaglia d'ornati. Anzi se io dovessi dire il perchè ogni pic- 
cola fabbrica del cosi detto gotico stile tanto carattere di ma- 
gnificenza presenti, direi non d'altronde questo effetto pro- 
dursi che dalla minutezza degli ornati a gran masse addossa- 
ti . Questa parte fu tanto bene intesa da quei maestri , che in 

(a) Lo stesso Vasari ci fa sapere che quesu torre o campanile non è di 
Arnolfo, ma di chi prosegua l'opera^ avendola esso lasciata imperfetta. 
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rio non la cedettero forse agli antichi, né sono starti superati 
dai posteriori . Infatti noi vediamo che molte delle fabbriche 
più moderne , quantunque vastissime , appariscono minori 
di quello che in realtà sieno. Quest'effetto specialmente ri- 
petere sì deve dalla mancanza di proporzione tra la grandez- 
za degli ornati .e delle parti, col punto di vista da cui devon 
essere vedute. L'occhio per lo più non giudica la distanza e 
la grandezzza degli oggetti rimoti , che per lo confronto col 
suo modo solito di vedere gli oggetti vicini . Or dunque tutte 
le volte che statua, o altro corpo all'occhio apparisce di 
grandezza ordinariato anche più dell ordinaria, quantunque 
a grande intervallo posto: Io spettatore non lo giudicherà 
molto distante , perchè lo vede, presso a poco, della grandez- 
za in cui gli si presenterebbe se fosse vicino . Al contrario se 
VkXk oggetto, quantunque più vicino, gli si affacci della gran- 
dezza degli oggetti lontani, cioè piccolo, lo crederà più di- 
stante e più grande anche di quello che sia . Ecco palese la 
inavvertenza di quegli architetti, che i grandi oggetti lonta- 
ni non proporziofiano bene al punto di vista in cui più fa- 
cilmente si può trovare lo spettatore. Cosi non fanno conce- 
pire adequata idea delle distanze e delle grandezze ; e spesso 
le fanno credere minori del vero . Entro, per esempio, in s. 
Pietro di Roma, e subito mi si £ainno davanti quegli smisurati 
putti alle pile dell'acqua santa, e poi tutte quelle gigante- 
sche statue delle nicchie. Io, non trovando subito e facilmen- 
te il punto di vista proporzionato alla grandezza e distanza 
loro , non posso £cMrmarmi subito 1' idea corrispondente 
della grandezza loto , né della distanza da cui le rimiro ; e 
molto meno della vastità di quel tempio vastissimo; idee che 
vado acquistando a proporzione che, inoltrandomi, misuro 
co' miei passi, e scorgo distanze e grandezze a prima vista da 
me non concepute. I così detti architetti gotici, presentando 
sempre gli ornati e le parti delle febbriche nello stato in cui 
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debbono esser vedute dallo spettatore, con le debite propor- 
zioni tra loro, ti-a la massa del fabbricato e gli oggetti in- 
termedj , davano un'occasione d' immaginare e di concepire 
le fabbriche anche più grandi di quello che erano. 

Due ricerche far si possono intomo ad altre pratiche, o 
piuttosto difetti, di questa maniera; una, perchè costumasi 
sero tanta varietà negli ornati, di sorta che nelT intaglio di 
un medesimo cornicione se ne trovino certi pezzi d'un dise- 
gno e certi d'un altro, e altre diversità che subito si affaccia- 
no all'occhio. La seconda: che quasi tutte le febbriclie di 
quello stile sono fuori di squadra. In quanto al primo, direi 
che assuefatti gli spettatori e gli artisti a vedere le Éabbrich* 
piene di varietà negli ornati per essere composte di pezzi e 
frantumi di antichi edifìzj , non erano molto offesi da quelle 
diversità ; ed ogni artista quando lavorava di nuovo , non a- 
vendo prescritto un canone d' uniformità, si proponeva per 
modello ora quel pezzo, ora quell'altro che eragli riuscito 
più faciie di ricopiare; sicché liberi nella minutaglia, e mei- 
tiplicità di tanti ornati , seguitavano nell' insieme il disegno 
del capo -architetto che dirigeva. Più difficile mi sembra di 
rintracciare perchè a sghembo e fuori di squadi^a si trovino 
tante fabbriche chiamate ^o/à;Ae, non escluse le più elegan- 
ti, come il Campo Santo pisano. Si sono immaginate su di 
ciò più congetture; per esempio: une falsa opinione di mag- 
giore solidità, o una qualche superstizione, e simili. Il vede- 
re che spesso neppure tiravano diritto un semplice muro po- 
trebbe far venire in idea a qualcuno che in certo modo aves- 
sero fin d' allora adottata la te<M*ia della bellezza che è stata 
poi prodotta da Hogarth , che cioè consistesse nella linea ii * 
regolare, serpeggiante, ovvero nella varietà; al quale principio 
potrebbesi pure riportare l'osservazione antecedente sulla 
varietà degli ornati . Ma ciò per altro sarebbe \uì supporre 
troppo filosofi quegli artisti nell' inventare dèi goffi e grojJ- 
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fiiolani difetti, quando aon lo erano punto nel conoscere cer- 
te bellezze e certe verità che richiedevano assai .meno filoso- 
6aed ingegno.- L'occasione che spesso aveano di fabbricare 
su vecchi fondamenti, che talora ricercavano per economia, 
ha fatto nascere. sghembe molte fabbriche di quel tempo. Il 
palazzo de' Priori di Firenze fu fatto, fuori di squadra per 
scansare il suolo, dove erano^ le case demolite degli Uberti, 
•e crediamo al Vasari e ad altri ; 

Mentre l'Aròhitettura colle desovìtte vicende or più or m^e- 
no si sosteneva, nei sacri edìfizj speeiatlmenle, la Sqvdtura 
decadde al segno ^ che ^i si ridusse ad Tessere poco diversa 
dille piùl^zzé sculture egiziane ; aftzi, come osserva rerudi*» 
tissinio sig. ab^ Lanzi, si vide allora ohe le Arti del disegno 
^i somigliano nei primi loro prineipj, e neir ultima decaden- 
.^ . Juascio di qui riioordare ifj^onjumenti anteriori al secolo 
deciipQ, e mi limito avarj d^i du^ secoli susseguenti, perchè 
4i v^a d'onde bi^gpò ri&rs^ pei* incominciare a porre la 
ScuUyra nuovamente nella -carriera qhe dovea farla risalire al 
g{;^4o in cui tornò per opera degli Italiani. Molti sono i mo- 
nup^nenti sparsi p^r tutta, la Italia, e specialmente in Toscana 
.ed 4n Lombardi^, che ce ne njioàtranoJ^ succesiy^ .degrada- 
zione . Ip sceglierò quelli ohe mi j^embrano sufficienti all' in- 
tanto. & vedono in Pisa nella, chiesa .di a. Giovanni alcuni 
capitelli con figure d' uomini e di animali, ed un architrave 
.snlla porta maggiore con istorie elei nuovo testamento, e nei ri- 
salti delle soglie^ dove.sonp incardinate le porte, da pp lato 
i simboli dei dodici mesi, e dall'altro i godici Apostoli, d'un 
disegno barbaro si, m;^ che pp^è iq seguito e$sere ancor peg- 
giorata. Questi lavori mplto, probabilmente sono stati posti 
al luogo in cui si vedono fino dal tempo della fabbrica, cioè 
nel 1 153 incirca. Lo stile di ajpune ^gure è più p^ten temen- 
te gr^co moderno, qu,aU sono i dodici Apo^f^oli ; pell'altre, 
cioè ne' simboli dei jdodici^ mesi^ vi ha up qualche residuo 



Digitized by 



Google 



22 

della maniera antica . Or di qui ne rMoolgo che quegli aitt 
sti italiani, che forse eran anche Pisani, quando copiarono 
greche pitture o scolture, ii tennero a qtiello stile con scrw 
polo, specialmente se erano immagini sacre, per le ragiom 
che più oltre vedremo; quando poi lavorarono d'idea e fece* 
ro cose non religiose, seguitaron<^ liberamente la manient 
che tuttora dominava in Italia, ultimo palpito dell'antica, che 
in progresso andò sempre pia a svanire . Si potrebbe credere 
ancora che le sculture di quell'architrave, e le altre che sono 
intorno alla porta fossero più antiche ed ivi accomodate-, 
come tanti nitri materiali d'un'^ più remota. Certo che nel 
secolo duodecimo non si troverà fiaicilmente altro lavoro che 
possa stare a confronto con quelle. Che siano lavoro di ICio- 
Cola non sembra verisimile, e perchè non vi sono dati da 
credere che quella porta dia stata ornata nel secolo decimo 
terzoy e perchè non ne hanno punto lo stile. Del secolo do- 
dicesimo cadente, eredo essere lavoro la porta del Duomo di 
Pisa che guarda verso il campanile: opera forse di Bonanno 
pisano, come era l'altra che nel famoso incendio peri (7V»>. 
/. )'. Hanno creduto alcuni che quellri ora esistente venisse 
di Grecia. Per altro è questo un goffo errore; giacché qtte' la- 
vori hanno intieramente il caràttere de'-soliti fersi a quel 
tempo in Italia, sebbene accennino certa maniera greca; ol- 
tre di che non pare possibik che se' fossero state fatte in Co- 
stantinopoli o in altra parte di Grecia, non avessero qualche 
greca iscrizione , se pure non avrebbero dovuto averte tut- 
te, se, fatte in principio per uso di qualche tefiripiò greco, 
fossero poi eroicamente statepresedalFarraipisaiie. Antìhein 
Lucca nella sopraddetta chiesa di s. Frediano è una vasca 
battesimale, che sebbene senza iscrizione, pure ha tutto il 
carattere d'un lavoro della fine del secolo dodicesimo. Tale 
specialmente la mostra una mezzo consunta iscrizione che 
dice me fecit Rohertus magistri . , . . Le lettere si manife- 
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stano di quell'età, nella quale la Scultura fu nella massi-' 
ma decadenza. Yi sono varie storie del testamento vecchio, 
ma non di tutte può chiaramente deternùnarsi il soggetto . 
Le più riconoscibili sono : la legge data a Mosè , il passalo 
del mare eritreo , il buon pastore , e forse la licenza ad Agar 
data da Abramo . I soldati di Faraone sono vestiti d'una spe- 
cie di giacco con piccolo scudo o palmula simile a quella 
che ho veduto in certe pitture da me credute del secolo XII 
in alcune stanze antichissime e quasi affatto rovinate nel 
monastero di s» Paolo fuori delle mura, che ^rvirono di re- 
fettorio e di capitolo, prima che il monastero fos^se ingran- 
dito (a), I pittori e gli scultori di que' tempi non si davano 
gran pensiero della erudizione , ma rappresentavano i costu. 
mi e il vestiario della età loro; difetto che, come dirò a suq 
luogo, è poi stato frequente anche in tempi molto migliori. 
Altri monumenti di tale barbarissimo stile ci offre la medesi- 
ma città di Lucca in varj architravi di porte, come que'due 
della soppressa chiesa di s. Salvadore , in uno dei quali , che 
resta sopra la porta minore della facciata davanti , è figurata 
un'Agape regia, e probabilmente, il convito nuziale della pa- 
rabola evangelica . Un altro , sulla porta della facciata di fian- 
co che rappresenta un certo miracolo attribuito a s. Niccqlao. 
L'artefice fu Biduino, leggendovisi s. IVicholaus P. Biduino 
mefecithoc opus. Al medesimo autore appartengono alcune 
Sculture di due marmi della chiesa di.vs. Cassiano distante 
circa sei miglia da Pisa. In uno si legge: Hoc opus quod cemis 
Biduinus docte peregit. Nell'altro: Undecies centum et octoginta 
post anni, tempore quo Deus est, fluxerat de virgine , natus . 



(a) Anche le pitture anteriori a quelle del Cavallini che tuttora esistono, 
sebbene molto mal ridotte, nelle pareti della navata maggiore di s. Paolo 
e che si credono del secolo XI o poco più oltre , hanno le armature dei sol- 
dati molto simili a quelle del basso-rilievo lucchese. 
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Fatto cioè nel i i8o. Alcune strane architetture che si vedono 
nei lavori di Biduino sono somigliantissime a quelle della 
citata porta pisana . Tra i lavori di questi tempi merita spe- 
ciale considerazione l*^rchitrave che è sulla porta magggio- 
re della chiesa di s. Andrea in Pistoja , in cui V artefice vol- 
le far pompa di tutto lo sfoggio dell'arte d'allora , e del suo 
isapere . Ne fu autore maestro Gruamonte , il quale , confuso 
dal Vasari con maestro Bono, è fatto autore di molti lavori in 
varie parfi di Italia . Di questo sbaglio ne parlerò a suo luo- 
go . Il soggetto di quella scultura , anche senza leggere le 
unitevi iscrizioni , si riconosce per T adorazione de' Magi . 
L'autore è indicato da questa iscrizione scolpita nell'orlo in- 
feriore: Fecit hoc opus Gruamons magister bon.etAdodat.frater 
ejus. Cioè magister bonus (a) et Adeodatus firater ejus. Nella pai^ 
te di sotto dell'architrave verticalmente a chi entra: Tunc erant 
Operarli Villanus et Pa^usfilius Tignosi A. Z). MCLXVI. Que- 
sta seconda iscrizione fece credere al Targioni (b) che anche 
la chiesa fossestata edificata in quel medesimo tempo. Quan- 
tunque non esistano memorie sicure che ne confermino la 
esistenza prima dell'anno u66, abbiamo però molti ai^ò- 

(cl) Il eh. Autore della memoria di Giunta pisano inserita fra le mefno- 
rìe di più Uomini illustri pisani crede che ¥ ahhre via tura Bon. invece di 
Bonus dehha leggersi Bonannus, A me per verità non soddisfa questa in- 
terpretazione 9 perchè Bonannas sarebbesi abbreviato diversamente 9 ap- 
punto per distinzione di Bonus; avvertenza che solevasi avere in tutti i ca- 
si d'equivoci* Cos\ Pisanas scriveasi Pii. PistoriensisjPist, ec. Oltredichè 
anche quella maniera d' indicare un solo artista con que' due nomi 
Gruamons Magister Bonannus; parmi assai insolita. È vero che leggesi in 
una iscrizione 9 sebbene molto posteriore 9 facobus Scorcione vocatus; e in 
quell' altra presso il Tiraboschi T. 4. p. a: lib. ^. § 7; Antelmus dictus scuU 
ptor fuit hic Benedictusj ma appunto quel vocatu^ e quel dictus terminano 
la questione^ restando cosi non due nomi uniti^ ma uno separato dall' altro. 

(6) Viaggi ec. Avventasi che vi è corso errore anche nell'anno , leggendo- 
visi ìj 16 invece del ii6S. 
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menti probabili da dedurne la sua maggiore antichità, ed in 
iapecie la struttura, che è simile a quella delle chiese del se- 
colo Vni. SeU>ene i lavori di questo architrave siepo un mi- 
serabile sforzo dell'Arte spirante in quanto alle figure : pure 
ci si riscontra una maestria non piccola negli intagli degli 
ornati , ed un qualche tentativo non affatto infelice nei ca- 
valli , come può vedersi nel piccolo disegno che ne presento 
nella Tavola II. N. i . Assai peg^ori tanto per gli ornati che 
per le figure sono i capitelli che lo sostengono lavorati da un 
altro artefice per nome Errico . In quello che rimane a sini- 
atra, entrando, si vede uno che ùl la figura d'angiolo, con ver- 
ga in mano , e stando in piede parla ad una orrenda figura 
che dall' iscrizione si capisce dovere essere s. Zaccaria. Nello 
sguancio del medesimo capitello intorno alla porta vollesi 
rappresentare la Yei^ine Maria che visita s. Elisabetta pren- 
dendola per mano in atto di salutarla (a). Nell'altro capitello 
è Maria Vergine annunziata dall' angiolo . L.a Vergine ha in 
petto un embrione di bambino come per esprimere l' atto 
del concepimento alle parole dell' angiolo. Quasi somigliante 
pensiero era espresso in Firenze in una vecchia pittura della 
Vergine Annunziata y sotto le loggie dell' ospedale di Bonifa- 
zio. Vedevasi come uscito dalla bocca della colomba , simbolo 
dello Spirito Santo, un embrione di bambino che dirigevasi 
verso il seno della Vergine. Quantunque molto probabil- 
mente l'artista non altro volesse fare intendere che l'atto 
del concepimento seguito all' annunzio dell' angiolo , fu sti- 
mato prudente consiglio il dare di bianco a quella pittura 
che sembrava potere alludere all'errore dei Valentiniani , i 
quali insegnavano che il Verbo eterno avea dal Cielo portata 



(a) Gli artisti nel rappresentare quest'incontro si sono serviti d'un' azio- 
ne di recìproco amplesso. Si durerk fatica a trovare questo soggetto in al- 
tro atteggiamento. 
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seco la tame^ senza prenderla nell'utero dèlia Vel^gine dalla 
stessa sostanza di lei . Ma ritornando ai capitelli , dietro alla 
Vergine sorge una Specie di palma > o altro albero , ed ap« 
presso è s. Giuseppe appoggiato alla sega . Nell'orlo superio* 
re si le^;e Ave Maria gratìa piena Dominus teciufi , e nell' in* 
iferiore Magister Ertitus mefecit . Gruamonte fece un altro ar- 
chitrave sopra la porla dalla parte di tramontana della chie^ 
sa di B. Giovanni Fuorcivitas cU Pistoja , e né dà prova l'iscri- 
zione che leggesi nell'arco sopra dell'architrave suddetto 
Gruamons magister bonus Jecit hoc opus. Vi è rappresentata 
la cena del Salvatóre . Se la chiesa e tutto l' ornato esteriore 
sieno lavoro di Gruamonte non resta memoria da stabilirlo. 
Certo si è che lo stile di quella fecciata è confiarme al gusto 
di que' tempi , cioè a righe di marmi bianchi e neri , con ar- 
cate di porzione di cerchio , che son ripetute a tre ordini . 
Il primo è con archi più grandi impostati sopra lunghi e stret- 
ti pilastri 9 poco rilevati dal muro^ con in mezzo a ciascun ar* 
co una specie d'occhio a mostacciuolo. Sono gli altri due or- 
dini con archi più piccoli su colonnette mal fatte » ed in ci- 
ma ricorre una cornice a foglie in guisa di cimasa che s'esten^- 
de per tutta la lunghezza della facciata . Si vede che l'artista 
nel sovrapporre que' tre cM*dini ebbe in veduta una qualche 
gradazione di prospettiva, procurando di fare il prim' ordi- 
ne da basso maggiore del secondo, e l'ultimo minore di que- 
sto ; ma non sapendo combinare le giuste proporzioni non 
ne consegui felicemente l'intento; pure avendo fatto molto 
alto il primo, gli altri due, nell'insieme, la metà di questo, e 
r ultimo più piccolo di tutti , venne a dare alle facciata sufB-^ 
ciente sveltezza, e a farla comparire piuttosto grandiosa. L'al- 
tre parti di levante e di mezzogiorno hanno finestroni con 
archi acuti. Supposto, come pare che debba credersi, esse- 
re queste facciate opera di Gruamonte, o di quell'epoca, se 
ne potrà dedurre nuova conferma che- F arco di sesto acuto 
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incominciasse ad introdursi prima del secolo decimo terao ; 
almeno in qualche caso in cui si fosse creduto più comodo 
dell'altro di sesto intiero, che allora più comunemente ado* 
pravasi, come per accrescere la luce delle finestre, d'ordina- 
rio lunghe e strette, o per sostenere uft peso grande, conforme 
a ciò che ho antecedentemente osservato. Che poi Qruamonte 
possa credersi autore di questa facciata, sembra bastantemen 
te indicato dall'avere scritto il suo nome non già nel solo 
architrave, ma su in alto nell'arco che resta nel bel mezzo 
della facciata principale; e ciò probabilmente per far inten- 
dere che egli fu autore di tutto l' ornato . Anche la chiesa di 
s. Bartolomeo ha un altro architrave sulla porta n^aggior^ 
della stessa maniera che i due sopra indicati . Non vi è il 
nome dell'autore; ma l'anno 1167 che vi è scolpito, è suffi- 
ciente a farci dedurre che fosse opera di Gruamonte, o della 
sua scuola. Vi si rappresenta la missione dal Salvatore data 
agli Apostoli come spiega la seguente iscrizione : 

P€LX ego sum vobis quo sitfirmissima Domni 
Cernite discrete quia sum Deus ecce videte 
Me quoque pacate sicut videtis amate 
Expulsis morbis per climata quatuor orbis 
Fonte sacro lotum mundum convertite totum. 
Nel disotto dell'architrave, nel medesimo luogo che in quello 
di s. Andrea , si legge Rodoljin . Jp anni MCLXFIL Alcuni 
spiegano Rodoljìnus Operarius^ ed altri Rodolfini opus. Io pre- 
ferisco la prima maniera , si perchè quel nome è scritto nel 
medesimo luogo dove in quello di s. Andrea sta il nome de- 
gli Operaj , sì perchè quel genitivo anni indica meglio Ope- 
raio deWarmo che opera deltanno (a) . 

(a) È noto dal Muratori e dal P. Zaccaria che questa chiesa fu edificala 
circa Panno 799.. per testamento di Gaidoaldo archiatro del Re Desiderio 
come ne fa testimonianza la carta longobarda che si conservava nelP archi- 
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Un altro monumento di Scultura anteriore al laoo si vede 
nella chiesa di Groppoli situata tre miglia fuori di Pistoja 
Terso ponente . É questo un pergamo con certa storia di cut 
non bene si distingue il soggetto, ed ha la seguente iscrizio- 
ne: Hoc opus fecit fieri hoc opus (sic) ^. v. Pleban. anno Do- 
mini M1JI,CL^XXXX11L 

Tutti questi monumenti avendo impressa la data della 
loro fabbricazione sono esemplari non incerti dello stato 
<Jella Scultura intorno alla fine del secolo decimo secon- 
do . Riflettere potrebbe qualcuno, che siccome in tutti i 
tempi si è lavorato nell'Alti e meglio e peggio, non sarà 
perciò prova sicura che non fossevi chi sapesse, almeno suf- * 
ficientemente , eseguire in Architettura o in Scultura in 
quel medesimo tempo, in cui troviamo pessimi lavori. Con- 
tro questa osservazione devesi in primo luogo considerare 
quasi impossibile che se nel periodo di più secoli qualche 
cosa di buono fosse stato fatto, non ne restasse un saggio; do* 
vendosi credere che se a noi è pervenuto il cattivo, molto 
più facilmente sarebbesi conservato il buono, o il migliore . 
In secondo luogo per quanto malamente si lavori da un ar- 
tefice nel tempo che si fa bene da altri, sempre rilucerà 
ueir opera sua qualche tratto del carattere dominante , per- 
chè avendo il meglio avanti degli occhj, ognuno si sforza 
d' imitarlo , e non di far peggio . Or così è che tutti i lavori 
di Scultura de' secoli barbari, ed in ispecie dopo il mille, 
hanno un evidente graduazione di decadimento e di barba- 
rie dell'Arte, fino al punto in cui sembra non poter essere de- 



vio di quel monastero ^ ed ora è nell'archivio diplomatico di Firenze. Sic- 
come Gruamonte adornò la facciata di questa chiesa, che certamente esiste- 
va prima de' suoi lavori, così vi è ragione di credere» che esistesse anche 
auella di s. Andrea, che nell'Architettura .si ra0somi(;lìa alla chiesa, di 
a. Bartolomeo. 



Digitized by 



Google 



^9 

prava ta di più; sicché non resta luogo a immaginare, che ve- 
dendosi in quella maniera barbara condotti i monumenti 
che presentano lusso, diligenza, e studio, potesse poi esser- 
vi chi sapesse più correttamente eseguire . So che si loda il 
celebre paliotto d'oro in s. Ambrogio di Milano, opera d'un 
certo Vòlvino nel secolo X. Ma si osservi che altro era lo sta- 
to delle Arti nei secoli nono, e decimo, altro dopo il mille, 
essendo sempre più decadute. Oltre di che l'Oreficeria al- 
quanto più si sostenne della Scultura in marmo o in pietra . 
Anzi dall'esistenza di questo lavoro resta vie più confermato 
il mio argomento, cioè : se del secolo X qualche lavoro di 
èufficiente merito si è conservato, lo stesso, e molto più, a- 
vrebbe dovuto accadere dell'età posteriori; e se per un la- 
voro di tanto lusso fu allora impiegato l'artista migliore, e- 
gualmente avranno operato gli uomini delle età posteriori , 
quando vollero Ùlt eseguire lavori di ricchezza e di lusso . 
Infatti nel secolo XI. L'Ab. Desiderio ricorse a Costantino- 
poli per la celebre tavola di s. Benedetto, ed in quel mede- 
simo tempo vennero di là le porte di s. Paolo fuori delle 
mura. Da questi fatti si prova non che le Arti fossero total- 
mente distrutte in Italia , ma che non vi si sapevano eserci- 
tare come in Costantinopoli, sebbene anche là fossero in 
somma decadenza, siccome lo fanno vedere i lavori che tut- 
tora sussistono . É dunque un assurdo il pretendere che men- 
tre voleasi con spesa e magnificenza allogare un qualche la- 
voro , lasciando gli artisti migliori, si rivolgessero gli uomini 
d'allora a chi sapeva appena e malamente i primi elementi 
dell'Arte. So bene che bisogna andar molto adagio a giudicare 
del generale stato delle Arti dai monumenti sìnguli che osser- 
viamo . Ma pure vi sono le regole certe che possono servirci 
di scorta per non cadere in inganno . Per esempio: óltre alle 
osservazioni fatte di sopra, bisognerà: vedere di qual soggetto 
si tratti, specialmente nella pittura. jEranvi delle immagini/ 
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eome diconsi, di convenzione; che cioè doveano essere scoi* 
pite , o dipinte in quella data maniera . Di questi esempj è 
abbondevoUssima la storia delle Arti nei lavori di religione sì 
presso i Gentili, che presso i Cristiani. Aveasi per sacrilegio 
il variare la maniera e lo stile di certe immagini , e di qui è 
che anche dopo il miglioramento dell'Arte si continuarono 
a dipingere immagini di G. Cristo , e della Madonna come 
&ceansi quando non si poteva, ne si sapeva far meglio; e ciò 
perchè i fedeli assuefatti a vederle ed a venerarle in quello 
stile , ed in quella forma credeano licenza non conceduta dal- 
la religione l'introdurre nuovità (a), fino a che poi la forza 
del buon gusto vinse il pregiudizio, né più si videro volen- 
tieri quelle deformità in paragone del bello . Cosi anche dal- 
l' osservare nei quadri e nei fabbricati certe architetture dette 
gotiche non può sempre dedursene che tale fosse la maniera 
del tempo dell'autore. Gli architetti hanno spesso avuto dei 
capricci, ed i pittori per lo più copiarono le vecchie fabbri- 
che, che aveano sott' occhio, o immaginarono su quelle, sen» 
za darsi pena di copiare , o di esprimere l' architettura del 
tempo . Di qui è che vediamo delle architetture che ricorda- 
no il buono antico nei dipinti fatti quando era in voga 
r Architettura gTieco-itoifcrt, e all'opposto incontriamo archi- 
tetture di questo stile quando cominciavasi ad abbandonar- 
lo . La mancanza di queste riflessioni trasse spesso in errore 
non pochi, i quali dall'avere osservato certi difetti nell'ope- 
re d'Arte, vollero argomentarne l'epoca in cui erano state e- 



(a) Non devo dunque far maraviglia che le sacre pitture italiane di quei 
tempi sieno tutte vestite alla maniera de* Greci, specialmente perchè la ve* 
nerazione a certe antiche immagini portate dai Groce-signati in Italia, non 
meno che la moda ed il commercio, ne furono la cagione. Sì usa anche ai 
giorni nostri di.copiare e incidere una venerata sacra imagi ne con tutta la 
possibile e scn^losa esattezza. (P.if^Z/a Valle Cior. Pis. T. 53. pag. a4> 
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seguite. Co6Ì, persèrtirtòi d'esempj di tutte Feti, da certe 
pitture dei vasi greci, detti altra Volta vasi etrusclù, ne fu sta- 
bilita da qualcuno la maggiore o la minore antichità^ la mag* 
giore o la minore perizia nel disegno . Doveasi in vece avver- 
tire che quelle sono spesso figure di convenzione, o carica- 
ture a bella posta fatte in quel modo aftche in tempi per le 
Arti felici, peìrchè tali richiedevànsi dallo stile di que'va* 
si ) che forse i primi comparsi essendo quakido l' arte del di- 
segno presso i Greci e gli Italiani era bambitia, e perciò aventi 
figure malfatte, si continuò a conservarne lo stile ed il carat* 
tere antico, pingendovi figure analoghe, che nella ^iù glran 
parte dovettero rappresentare caricature e maschere, e anche 
attitudini, e vesti di religione dei t^mpi antichissimi. I Ino^ 
ti idoli egiziani che dall'antichità ci sono venuti non debbolì 
credersi tutti eseguiti quando l'Arte era bambina, né tutti in 
Egitto , ma poteron &rne Policleto e Fidia , che peraltro non 
àveano arbitrio d'alterarne la forma e lo stile. 

Ecco brevemente presentato un prospetto dello stato del- 
l' Architettura e della Scultura nei tempi che più da vicino 
precedettero il loro miglioramento; stato che sicuramente 
d'Arti moribonde e non bambine, come taluno le ha chia- 
mate, deve esser detto, perchè verso la distruzione e non 
verso il risorgimento, a gran passisi avanzavano. Anzi se non 
dovessimo dar vanto a quegli artisti rispetto all'età in cui 
vissero , sarebbe piuttosto desiderabile che perisse ogni me- 
moria non tanto dell'opere che del nome loro. Ma perchè in 
un corpo svenuto e moriente si Spia con la fiammella c^ni 
residuo d' alito, benché tenuissimo, per indi trame speranza 
di vita: tali erano quegli ultimi fiati delle Arti morienti^ dai 
quali poi a poco a pòco per opera degli Italiani tornarono a 
riprender vigore. Sotto quest'aspetto dunque ben meritaro- 
no sicuramente que' d' altronde compassionevoli artisti , e 
perciò può darcene lode alla uàziòue lòhe li j^tòdussé. Io non 
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dubito i più essere stati italiani , e lo deduco primieramente 
dal considerare che dove le Arti , sebbene sfigurate e guaste 
per la inclemenza de' tempi, erano in grande estimazione ed 
uso, doveano esservi pure dei nazionali che le esercitassero. 
In secondo luogo non sembra possibile che gli Italiani, i qua- 
li furono i primi a riprodurle maestose e belle, si trovassero 
senza punto esercitarle nel tempo anteriore al risolvimento 
di esse . Queste riflessioni restano avvalorate dal sapersi il no- 
me di varj artisti italiani di quelle età, come fra i molti, quel 
PierelUno che dipinse in s. Lorenzo di Roma circa il seco- 
lo XI. {P, delia Falle Gior. Pis. Tom. 5^.pag, 247.), Tomma- 
so e Bonanno architetti e scultori pisani circa il i iSoyGuidet-* 
to, forse lucchese, Giunta pittore anch' egli pisano, e Mar- 
chionne aretino circa V anno i aoo , ed altri . Anche Grua- 
monte deve tenersi per italiano, e forse fu pisano egli pu- 
re. Tra i mille cittadini pisani che giurarono la pace con 
i Genovesi vi si trova Sanguineus Gruamontis (a) . Se non si 
prova con questo documento che Gruamonte padre di quel 
Sanguineo o Sanguigno fosse il medesimo che Gruamonte 
scultore, è però una prova che questo nome era in uso tra 
gli Italiani, ed in ispecie a Pisa , e se ne può vie maggiormen- 
te dedurre con più fondamento che quello scultore fosse ita- 
liano, e forse anche di Pisa (b). Ed in vero se Gruamonte, 
Adeodato, Roberto, Errico ed altri di quella età non fossero 
stati italiani, è ben ragionevole il credere che non avrebbero 
voluto tapere la patria loro in mezzo ad una nazione che sta- 
ta in addietro donna e maestra, vedeasi ridotta al segno d'av- 



(a) Memorie di più Uomini Illustri Pisani T. i, pag, 254. Dal Borgo 
Dipi. Pù. Esistono fra le casate pisane, più famiglie dei Sanguigni. 

(6) Un Gruamonte Gaccianemici, che in Latino è detto Gruamons de 
Caccianemicis, si trova essere stato uno dei fondatori dell* Ordine dei cava- 
lieri Gaudenti. (^Fed.Maiteo Grifotù T. i^* j^. n4« K^rum It€Ui«)n 
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vilimento da avere bisogno per V esercizio delle Arti di quei 
medesimi che prima considerava barbari e incolti . 

SCUOLA. PISANA 

L' amore grande che gli Italiani sempre nutrirono- per 
le Belle Arti a fronte di tanti ostacoli, ed i lavori dei gre- 
ci artefici che in Italia venivano , con di più la continua re- 
lazione tra la Grecia e la Italia , furono potenti cagioni che 
non fecero mai estinguem Y esercizio delle Arti comunque , 
fino a che poi la sorte avendo più arriso a questa, che a 
quella, esse sloggiarono affatto dalla Grecia caduta in pover- 
tà ed in orribilissima schiavitù , e si ricovrarono in seno al- 
la Italia, che si metteva in libertà, e di ricchezza abbondevo- 
lissima diveniva. Il genio italiano libero e ricco non soffrì 
più a lungo le Arti rozze e sfigurate, quali eragli stato di ne- 
cessità tollerarle nei secoli d'oppressione e miseria; onde 
tutti gli sforzi furono diretti a ricondurle nelF antico splen* 
dorè . I primi passi nella nuova carriera ripetere si devono da 
Pisa , che città libera e doviziosa riconduceva le sue navi non 
tanto cariche di merci, che dei residui più belli dell'Arte gre- 
ca, e così destava tra' suoi e tra i vicini nobil gara d'imitarli, 
specialmente nella Scultura . Lasciando di parlare della sua 
più antica scuola, che sembra doversi fare risalire al mille in 
circa , io non parlerò che di quella fondata da Niccola pisa- 
no, che può considerarsi come il primo restauratore dell' Arti j 
figurative in Italia. Dove e sotto di chi facesse i suoi primi 
studj è ignoto (a). Ma, chiunque il dirigesse nella pratica 



(a) Per testimonianza dell'erudito Sig. Morrona» il Padre della Valle 
credette che Niccola studiasse in Pisa sotto dì quell'artista che fece i lavori 
al di sopra dell'architrave della porta di s. Giovanni, che sembrano del tem- 
po della chiesa, edificaci verso il ii 5'-.Ma se Niccola viveva nel 1^7^ come 
costa da un mio documento, e se moi^ nel 1^75 come.scrìsseil Vasari^ non 
si potii ammettere quell' opinione^ perchè avrebbe dovuto vivere anni cen- 

5 
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materiale del primo tirocinio, egli è certo ohe il suo natu- 
rale talento lo guidò a sollevare la Scultura ad un grado da 
non avere assolutamente confronto alcuno con i precedenti 
lavori. E che prima di lui la Scultura fosse nel medesimo 
stato in cui l'abbiamo veduta nei secoli XI e XK. è manife- 
sto da varj monumenti che di poco precedettero i tempi di 
Miccola, come la porta del Duomo di Pisa attribuita a Bonan- 
no , alcune sculture nella facciata del Duomo di Lucca lavo- 
rate da Guidetto nel 1204 (a), e 'generalmente tutti i lavori 

lo per lo meno. Di questo stile è anche lin Salvatore nella (acciau di $. Mi- 
chele degli Scalzi 9 chiesa subnrhana dì Pisa 9 ed un'architrave sulla porta 
della medesima 9 similissimo per soggetto 9 e per stile a quello che sta sopra 
l'architrave della porta maggiore del Battistero di Pisa. Nel fondo del 
marmo doVe è scolpito il Salvatore si legger Anno Domini MCCIII. Monr 
taninas Cechia dédit huic loco libras LIL prò anima sua et uxoris /u#. 
Omnes intrantes Ecclesiam rogate Deum prò eis. Da tutte le apparenze 
ed osservazioni fatte da me sui posto^ questa iscrizione è posteriore alla 
Sculturaj onde non se ne può sicuramente dedurre che que'lavori appar- 
tengano al 1 203, né che per la somiglianza vi si debbano riferire anche que- 
gli che stanno sopra T architrave del Battistero. A quest'epoca pare che no» 
si sapesse far tanto^ sebbene trattandosi di figure sacre potrebbe credersi che 
fossero state esattamente copiate da gred esemplari 9 che in questo genere 
mantennero delle cose mediocremente fatte. E dunque molto probabile 
che quelle Sculture della suddetu chiesa di $. Michele» e del Battistero di 
s. Giovanni in Pisa sieno più antiche del Mille dugento» e che possano ap- 
partenere al tempo in ciii era in fabbrica queir edifizio 9 cioè intorno alla 
metà del secolo decimo secondo* e perciò non debbano attribuirsi al maestro 
di Niccola^ se quegli non visse oltre al 1200 • ehe non pare probabile. 

(a) Sì eccettuino l'architrave della porta maggiore che deve essere del 
tempo della chiesa cioè del 10709 o poco dop09 e quelle di N'iccola sulla por- 
fa laterale nella stessa facciata. Le altre» alle quali pare che si debba riferire 
r anno ia3 ^ che è segnato poco sotto» sono molto probalnlmente primi ten- 
tativi dell'imitazione dei lavori di Niccola. Tutta la Cucciata d'avanti 9 quel- 
la di s. Michele della stessa città» ed altre simili sono tutte d' un tempo di 
poco anteriore o posteriore al laoo» e forse molte appartengono a Guidetto 
già' rammentato. Le sculture che vi si vedono mostrano lo stato infelicissi- 
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fatti intorno, o poco dopo il mille diigento; epoca in cui 
Niccola esser dovea ne' suoi primi anni. Infatti oppiamo 
che nell'anno laSi die'finito il primo lavoro, cioè l'arca di 
s. Domenico in Bologna , per cui si acquistò tanta celebrità 
che Niccola dalT arca ne fii nominato. Non sembra probabile 
che potesse aver fatto tal opera prima dell'età d'anni a5 o 3o. 
Dai documenti che riporto vediamo che vivea nel 12173. Con- 
cedendo che continuasse ad essere in vita fino al 1275, come 
vuole il Vasari, avrebbe avuto un periodo di vita probabilis- 
simo, di circa anni settanta. Che giungesse ad un'età molto 
avanzata , e da non pensar più a condurre lavori , ce lo con- 
ferma il Vasari stesso dicendo che Niccola già vecchio si riti- 
rù in Pisa, e fi vivendo quietamente lasciava agogni cosa Ugo- 
verno al figliuolo. Ciò dovette avvenire dopo il 1273; giacche 
in quest'anno lo vediamo condurre dei lavori in Pistoja. Nei 
documenti che ho trovati nell'archivio di s. Jacopo è chiama- 
to magister Nichola pisanusfilius quondam Petri de , . . . Que- 
sto che è dell'anno 1272 è mancante dove ho tirato i punti, 
e poi seguita del tenore che si legge nel documentò. L'altro 
del 1273 ha magister Nichole quondam Petri de Senis Ser Bla. 
sii pisani {Doc. 2.). Di qui si deduce che nel primo docu- 
mento dopo il de va sostituito Senis . Sia che Niccola nascesse 
in Siena, dove da quelle espressioni rilevasi essere nato Pie- 
tro suo padre, foi-se per essersi trovato là ser Biagio in im- 

mo dell'Arte . Anche i lavori che Marchionne Aretino fece di Scultura Del- 
l' arco sopra la porta della Pieve di Arezzo , sono dal Vasari chiamati di 
maniera barbara. Marchionne fece que' lavori al tempo di Innocenzo terzo 
che fu sul principio del secolo decimo terzo, quando Niccola dovea essere 
fanciullo. 

Gli ornati esteriori del Duomo di Lucca 9 eccettuata la facciala davanti 9 
che come ho detto è dell'anno 12049 si ravvisano in gran parte per opera di 
Niccola e di Giovanni pisani, essendo somigliantissimi agli ornati esleriorì 
del Campo Santo di Pisa. 
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piego di Podestà o d' altro legale ufficio ; sia che Niccola pro^ 
priamente nascesse in Pisa, il fatto è che sempre fu chiamato 
pisano, o dalla nascita o dall'origine della famiglia. Dai ci* 
tati documenti è pur anche palese che né il padre, ne Tavo 
furono artisti, perchè altiimenti avrebbero avuto il titolo* di 
maej/n, secondo l'uso di quell'età; anzi l'avo è detto Sere ^ 
che fu titolo di nobiltà , o di uffizio . Niccola pertanto dotato 
d'un' ingegno straordinario per T esercizio della Scultura e 
venuto alla luce in un tempo in cui tutta la Italfa s' era ri- 
volta alle Arti, conobbe che per incominciare a rimetterle 
nel buon cammino bisognava rifarsi dallo studiare gli anti* 
chi esemplari e la stessa natura. Laonde presi a maestri i 
bellissimi sarcofagi pisani , tanto diligentemente vi si appli- 
cò, che riempi tutti i suoi lavori di figure copiate meglio che 
seppe, e così formando il suo stile, e modellandolo su quelli, 
piantò nell'Arte massima nuova, che cioè per far bene, biso- 
gnava studiare la natura ed il bello antico (a) . Neil' Archi- 
tettura ritenne il più solido, seguitando lo stile preceden- 
te al greco - italico , ossia quello che altri chiamano gotico 
antico . Dell' opere sue in Orvieto , in Siena , in Pisa , in 
Lucca ed altrove hanno abbondevolmente parlato gli scrit- 
tori dell'Arti. Ebbe tanta fama che non solo la gioventù, ma 

(a) Nel Pergamo dì s. Giovanni di Pisa ritrovansi ^ fra le altre figure 9 in 
due vecchj la testa e la mossa del Racco barbato, che è nel baccanale del 
vaso che sta presso il Duomo sopra una colonna. Nell'inferno sono effigiati 
i demonj con la testa di molte maschere di Larve sceniche. La donna sedente 
del sarcofago della Contessa Beatrice è in varie positure ripetuta nel Perga- 
mo ed in altri suoi lavori, dove molti partiti sono presi affatto dall'antico ^ 
come anche V acconciatura delle teste muliebri , e perfino i leoni che so- 
stengono il pergamo, ed i cavalli dei Magi sono modellati su quelli dei sar- 
cofagi. Anzi è osservabile che l'uso tanto praticato nel secolo duodecimo e 
decimo ter2o di fare i leoni che tra le gambe hanno altro più piccolo ani- 
male che divorano, è levato anche questo dall'antica^ come vedesi in al- 
cun9 di que' sarcofagi . 
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perfino i vecchj artisti ^'accesero dì emulazione ai segno che 
circa la metà del secolo decimo terzo si osserva incomincia- 
re a cambiarsi generalmente lo stile nelle Sculture in pietra 
ed in marmo, ed anche nelF Oreficeria . Esempj dei primi 
sforzi fatti per imitarlo ne abbiamo in Pistoja nelle opere di 
Guido da Como e di maestro Bono . Il primo fece un perga- 
mo che ora serve di 'cantorìa per l'organo nella chiesa di 
s. Bartolomeo, nel quale in basso rilievo scolpi otto storie 
del Testamento nuovo, e diello finito Tanno i aSo (a). Se que- 
sto lavoro fosse anteriore a Niccola meriterebbe d' essere as- 
sai lodato; ma essendo. stato fatto 19 anni dopo x^he quegli 
avea compiuto Tarca di s. Domenico, deve considerarsi per 
uno sforzo, e nulla più, d'un' artista che veduto il meglio ten- 
tava di poterlo imitare. Vi è scolpito il suo nome con molto 
encomio in questi versi 

Sculptor laudatus qui doctus in arte probatus 

Guido de Como quem cunctis cannine promo 

A. D. MCCL, 

Est operi sanus superstes Turrisiarms , 
t)a questo ultimo verso sembra che Guido lo lasciasse im- 
perfetto. Ed in Vero due quadri sono di mano assai peggiore . 
Forse furono lavoro di quel Turrisiano. Sebbene l'Arte fosse 
migliorata, vi erano sempre dei vecchi artisti incapaci di ab- 
bracciare il nuovo stile, onde i loro lavori, quantunque 
fatti al tempo di Niccola, devono ascriversi all'età precedente. 
Maestro Bono è confuso dal Vasari con Gruamonte fiorìto 
un secolo prima , non accorgendosi che quel master bonus 
stava in luogo di aggiunto e non di nome proprio. Attribuen- 
do all'uno i lavori dell'altro imbrogliò la storia delle Arti, e 
portò nel secolo dodicesimo quello che appartenne al deci- 
mo terzo. Il vero maestro Bono fu fiorentino, e figlio di Bo- 

, (a) Nel Vasari si legge per errore Panno 1199. 
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naccolto, come ricavo dai documenti esistenti neirait^hirio 
dell'opera di s. Jacopo (a). Questo Bono lavorava in Pistoja 
nel ia65 alla volta della cappella di s. Jacopo (b), nel ia66 
edificava la chiesa di santa Maria Nuova in fondo al corso . 
Deir antico edifizio non rimane ora che la sola tribuna nel 
cornicione della quale si legge: J. D, MCCLXn. tempore 
Parisii Pagai et Simonis magister Bonus fecit hoc opus. Nel 
1270 fabbricò la chiesa di s. Salvatore nella facciata della 
quale è la seguente iscrizione : 

Anno mdleno bis centum septuageno 
Hoc perfecit opus quifertur nomine Bonus , 
Prestabant operi Jacobus Scorcione (e) vocatus 
Et Bens^enuti Johannes quos Deus omnes 
Salvator lenis nuUis velit ungere penis . Amen . 
Nell'anno ia63 fu adornata la facciata della chiesa di s. Pie- 
tro di Pistoja come ne fa testimonianza la memoria che se ne 
legge in un pilastro verso mezzo giorno : 

Annis bis denis Domini cum bisque vicenis 
Et tribus adjunctis pariter cum mille ducentis 
Est opus hoc gratumy Xtof adente y paratum. 
Hi tunc Rectores aderant opereque Prìores 
BeUaste natus Albertus laude probatus 
Cum Tramontano quifulget nomine darò 
Atque Bonaccurso virtutis lampade fatto . 
È vero che qui non si parla di adornamento della facciata , 
né vi è nominato maestro Bono, ma non deve intendersi che 

(a) Il Vasari parlando del suo Maestro Bono dice di non saperne la 
patria. 

(hi) Libro d'entrata e oscita dell'Opera di s. Jacopo dal 1200 al i3oo 
pag* 9^* tergo e altrove • 

(e) Questo Jacopo di Scorcione, o Jacopo Scorcione era mercante di 
cera, e lo trovo ricordato nel libro sopra citato per un pagamento fattogli di 
cento cinquanta libre di ceri . 
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di questo o di altro restatfro, perobè si 3a che la chiesa fu eret- 
ta per testamento di Ratperto di Guinichisio circa il 749 (a) . 
Esaminando quello che vi rimane d'antico si ritrovano i re- 
stauri fatti n^Lia63 distinti da quella parte che è di tempo 
più antico , come per esempio le due porte laterali e altre 
parti che dal tempo soti anche più conaum^ite . Al presente 
non serba neir intemo verun segno della forma primitiva per 
essere stata tutta rimodernata col disegno d' un tal Gesuita 
Ramagnani nel i64o^Ghe maestro Bono vi lavorasse nel 1263 
si rende molto probabile dall' essere certo che in que' tempi 
era in Pistoja, e nulla di quaJkhe importanza vi si intrapren- 
dea che non se ne. affidasse a lui T edificazione . Uno dei 
principali ornamenti di questa facciata è T architrave sulla 
porta maggior^ che ha gli Apostoli con G, Cristo, e Maria Ver- 
gine in tante nicchie o cellelte sostenute da colonnine assai 
ben fatte, e che non disconverrebbero ad un'artefice del buon 
tempo dell'Arti. Le figure sono molto lontane dalla maestria 
di Niccola, ma pure accennano ; qualche progresso in pa- 
ragone dei lavori del secolo antecedente, e possono conside- 
rarsi come uno dei tentativi del nuovo stile, specialmente 
nei panni che sono ampli, ed assai ben piegati. Che ne sia 
slato autore maestro Bono lo vedo probabile, oltre alle so- 
pra dette ragioni, osservando che sotto al cornicione della 
tribuna di s. Maria Nuova pose a guisa di mensole certe te- 
atine che molto si risentono della nuova maniera . 

Morto Niccola restò erede della fama e della maestria sua 
Giovanni il figlio, che molte opere- condusse sì di Architet- 
tura che di Scultura, anche nel tempo che il padre viveva. 
Nel confronto delle opere di questi due artefici trovo che 
Niccola pose grandissimo studio nel copiare Y antico; e fu 
questo il primo passo per rientrare nel retto sentiero . Gio- 

(«) V. Brunetti Codice Dpplom. Tose. P. I. pag. 343 cart. N. 39. 
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vanni profittando dell'esempio e ftei precetti del padre la- 
sciò anche più libero il campo alla fantasia, 4^tte alle sue fi- 
gure espressione nelle azioni e sentimento nei volti. Gene- 
ralmente pare che studiasse sul vero; ma quando tentò di 
fare qualche cosa d'idea cadde jiel forzato e in una specie 
di maniera; difi^ti che poi furono portati più avanti da' suoi 
scolari . Nelle composizioni non riusci molto felice, perchè 
ambi di sfoggiare nella moltitudine delle figure, e nella dif- 
ficoltà . Tentò di esprimere l' innanzi e l' indietro con fare le 
figure in teme più piccole e meno rilevate, e quelle d'innan- 
zi più spiccate, e più grandi; ma poco o nulla ottenne, non 
avendo i precetti della prospettiva; laonde tutte le sue com- 
posizioni riescono pesanti e confuse . Ma con tutti questi di- 
fetti fu ammirato, ed è tut^ra degno di gran\lode per aver 
saputo dare espressione e sentimento alla .Scultura che pri- 
ma di lui era, può dirsi, nei lavori di Niccola un'£lena mor- 
ta; sebbene in qualche opetò ne desse anch' egli un saggio, 
come nella Pietà che è sulla porta laterale nella facciata del 
Duomo di Lucca, e nella Crocifissione nel pergamo di Pisa. 
Erano in ^ran moda i pergami, e Niccola ne avea faitti varj 
molto applauditi , specialmente quello di Siena e di Pisa. Di- 
ventarono dunque oggetto di gara degli artisti, e di ambi- 
zione delle città. Pistoja, che in que' tempi ambiva molto 
nelle Arti, non paga del Pergamo di Guido da Como, con- 
dusse per farne un altro un'artista di cui ignoriamo il no- 
me e la patria, e che il Vasari chiamò Tedesco. Sulle trac- 
eie della maniera tenuta da Niccola nel pei^mo di Pisa di- 
vise l'opera in X. storie del nuovo Testamento, delle quali 
la più interessante per l' invenzione è la deposizione di cro- 
ce , dove il Cristo si vede con bella idea disteso sulle spalle 
d'uòmini curvati in alto di fare gran forza per sostenerlo, e 
tutti sono in atteggiamenti naturalissimi. Il disegno delle fi- 
gure è d'una correzione per quel tempo mirabilissima. Il 
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panneggio sembra preso dal vero. Tutta la mole è posata, di 
dietro, su due mensole che sporgono dal muro, e davanti so- 
pra due colonne piantate sulla schiena di due Leoni . 11 la- 
voro è d*una pulizia ed esattezza che sorprende, nfra tra que- 
sti pregj si osserramo fisonomie quasi tutte uniformi , senza 
sentimento, e le azioni quasi simili; difetti pe' quali tutta 
l'opera riesce assai languida e fredda. 

Quest'opera che dal Vasari è attribuita ad un Tedesco, io 
credo che debba dirsi d'un Lomimrdo per le ragioni recate 
di sopra . Che molti Lombardi venissero a lavorare in Tosca. 
• na è fuori d'ogni questione. Tra questi erano alcuni più pros- 
ami alla Germania, e poterono essere chiamati Tedeschi; era- 
no altri della Lombardia bassa e furono propriamente chia- 
mati Lombardi. Deg^i uni e degli altri ne trovo molti in Pi- 
sa ied in Pisl;o}a dal 1190 fino a tutto il i3oó, e fÌTa gli altri i 
maestri Jacopo*, Guido, Andreola, Giovanni, Beltramo, tutti 
da' Como, e i maestri Lugano, Albertino, Rosso, Ro^erio di 
Milano. Anche quel Lapo che dal Vasari è chiamato Te- 
desco y da lui creduto padre di Arnolfo, potè forse essere uno 
di questi (a). Sappiamo dal Vasari che questi Lombardi era- 
no in gara con gli artefici della Scuola pisana . Un tal prete 
Arnolfo piolnano della chiesa di 8. Andrea in Pistoja* volendo 
far lavorare un pergamo che non cedesse a quello del cosi 
detto Tedesco fatto per la chiesa di s. Giovanni fiiorcivitas , 
ne die' la commissione a Giovanni pisano, che tanto più vo- 
lentieri l'accettò per la gara a cni era incitato dalla lode che' 
nella stessa città avea riscosso l'opera del Tedesco. Con quanto' 
impegno ei lo eseguisse può vedersi nella perfezione con ciii 

(a) Il Padre d'Araolfo fa Camino da Colle (JSaldin.'). Di 4uui questi che il 
Vasari nomina Tedeschi non ne reca veruna prova . Nella vita d' Arnolfo 
parlando di Guglielmo, che egli chiama pure Tedesco^ ne dà per prova un 
solo, credo io . È molto facile che su lo stesso argoménto asserisse che l'au- 
tore del pulpito di s. Giovanni fosse un tedesco. 

6 
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cercò di condurne tutte le parti, in guisa che può dirsi »- 
Ter ^U in questo lavoro tentato di sorprendere lo spettato- 
re . Distribuì r<i]>eta in cinque storie che sono la Natività , 
rAdorazìooe dei Magi , la Strage d^li innocenti, la Crocifis* 
sione, il Giudizio universale. In queste due ultime special* 
mente risalta la &ntasia di Giovanni per una moltitudUne di 
^^^^gg[i^i^^i^(ì diversi, esprimenti mbbia e dolore, con espres* 
sione analoga nei volti . Ciascheduna storia è grande poco 
più di braccio quadro, ed ha posto in alcutìe fino a trentotto 
figure alte un buon palmo, tutte in azioai diverse. Tra i 
quadri egli ornati se ne contano i^^, delle quali, quelle che ' 
restano su gli angoli sono più alte di un braccio . Per sa^io 
ne presento ums, di queste nella Tavola IV. n. i . L'aver messo 
nei quadri tante figure fu causa che akune riuscissero al- 
quanto tozze, e poco in proporzione per TaE^gustìa dei po- 
sto, e per questo riguardo rimase iùfwiore al cosi detlo Te- 
desco, il quale distribuì tutte le figure in modo die venisse- 
ro ben disegnate e con proporzione comodamente disposte. 
Nel rimanente lo superò di gran lunga nella lantasia , e 
nella espressione. Per ciò che riguarda l'Architettura se ne 
può vedere tutto V insieme nel piccolo dis^[no che ne pre- 
sento nella Tav. DI. Secondo ciò che osservai intorno all'Ar- 
chitettura greco'ùalioa, vi troveremo grand' impegno di sor- 
prendere con un'apparente leggerezza e con una nascosta 
meccanica. Infatti quando si vede tutta la mole del Pergamo 
piantata sopra sette colonne sottilissime, e quattro posate 
quasi per aria , si riknane anaravigliati che non precipiti ; 
ma questa maraviglia a poco a poco del tutto svanisce os- 
servandone r avveduta collocazione , come per esempio , 
mentre una colonna apparisce piantata stA i*orsO"à'nn Leo- 
ne che reggesi su quattro piedi , si trova òhe è sosftenutà da 
un sodò , con^posto dal torso del Leone e dal coi^o di un 
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«altro animale eon indastrìa collocato (a).]tella htBciìt che 
ricorre intomo al pulpito tra reatremità dei quadri e la ci* 
ma degli archi si leggt nel carattere detto gotico • 
Lande Dei Trini rem ceptam ecpulofim: 
PrÌRceps est operis Pteòanus et deitof eris 
^^maUus dic^ qui semper sii benedictut. 
AndrefMS unus f^iteUi quoque Tirms 
Naius FUati benenotm nomine tali. 
Diq^nsutores hidicti sunt mekores. 
Sctt^psit Johannes qui res non egit inanes 
NichoU natus sentia meliore beatus 
Quem genmit Pisa doctum super omnm visa • 
Die' finito questo lavoro Tanno i3oi, come apparisce dall'e- 
poca che n'è scolpita nel medesimo luogo, dove sta la rife^ 
rita iscrizione. Ifebfae tanto lode che fii giudicato superiore 
per fino a Niccola, sìccoMe indicano quelle parole NichoU 
natus sentia fscientta ) meliore beatus. Ne pare da doverglisi 
contrastare questo vanto relativamente alla fentasia , ed alla 
espressione. Nell'insieme si propose d'imitare il pergamo 
dal padre fatto io Pisa, e ne copiò due storie cioè la Nascita 
di G. Cristo e il Giudizio universale. Dette per altro alle sue 
figure oltre a maggior espi:essione, assai più di rilievo. Nell'an- 
no dopo incommciò un altro pei^mo per il Duomo di Pisa 
e diello finito nel i3i i. Le storie di questo si vedono al pre^ 
sente su in alto in fondo del Duomo adattate per balcone al 
tabernacolo delle Reliquie. Io non dubito che si riferisca ad 
un tale lavoro l' iscrizione che leggesi in un pilastro esterno 
del siid^lefto Duomo dalla parte di mezzogiorno, che dfoe 
In nomine Domini amen, borgogno di Tado fede fare lo, per- 



iti) Niccois non svendo praficsta quest'aecorlezza in uno àtì koni cbc 
regge una colannft ^1 pergamo di Ptsa, bisognò rimediarvt con folctmea- 
to di ferro. 
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gapio nuovo Ip quale è in Duomo. Cominciassi camme anno 
Domini MCCCII e finito anno Domini correrne MCCCXI. del 
mese di Dicembre . Anche in questo pergamo imitò i lavori 
del padre nella Natività di N. S. e nella Crocifissione f Altre 
opere fece in Pistoja si di Scultura che d'Architettura. Tra le 
prime è un' acquasantiera, -il piede di cui è formato dalle tre 
Virtù Teologali unite alle spalle in triangolo . Fu collocata 
nella chiesa di s. Giovanni .^^^/viVi^, quasi come per con- 
trapposto al peliamo del Tedesco. Stava in mezzo di chie- 
sa perchè fosse v^uta da ogni lato , come ci dice il Vasari . 
Oggi è presso la porta di tramontana, ma molto consunta, in 
guisa che poco se ne può giudicare. Anche due statue, una 
sull'architrave della porta maggiore di s. Andrea^ e l'altra 
sopra la porta maggiore di s. Paolo rappresentanti i Santi ti- 
tolari di quelle chiese, si riconoscono per opera sua. 

In Architettura operò con lode non minore che nella Scul- 
tura . N' è una prova U celebre Campo Santo pisano in cui 
riujai quanto di più elegante e magnifico il suo gusto gli 
suggeriva. Negli archi e nei pilastri co' quali ornò la facciata 
seguitò il cosi Aetio gotico primitivo^ o romano barbaro , giusta 
la mia distinzione; come pure nell'arcate dei finestroni in- 
terni , ai quali furono per altro aggiunti degli ornati di stile 
gotico moderno, o greco italico; sia che ve li aggiungesse lo 
stesso Giovanni, sia che appartengano ad un'epoca posterio- 
re, quando già quello stile avea preso piede maggiore {a). In 
questo edifizio si condusse con più sobrietà d'ornati e con 
assai migliore Architettura che nella chiesa della Spina della 
stessa città, dove pare che mirasse a farsi nome più che pres- 



(a) Che vi sieno stati aggiunti è chiaro da molli e molti indiz] che si 
manifestano a .chi ne fa l'esame 9 come per esempio 9 il vedere che sotto gli 
appoggi degli ornati il marmo è lavorato egualm;^nte che dove è scpperto^ 
ed anche diversi incastri si conoscono patentemente fatti dopo. 
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sO la posterità, presso quelli che al suo tempo applaudivano 
al gusto» di volere le fabbriche cariche di arzigogoli y e di 
mille varietà negli ornati (a). Dell'altre opere conosciute di 
Giovanni in Architettura ed in Scultura non ho da dirne più di 
quel che ne sia stato detto dagli altri : onde sarebbe inutile 
qui ragionarne . Aggiungerò solamente la notizia di una che 
io credo doverglisi attribuire, ed è la porta della chiesa di 
s. Paolo in Pistoja . Oltreché ne ha tutta la maniera, anche il 
millesimo scolpito nella base di una statua di s. Paolo posta 
sull'architrave della porta grande, mi conferma in quest'opi- 
nione. La detta statua è lavoro di Jacopo di Matteo da Pistoja 
e vi è notato l'anno i3oi, che corrisponde al tempo in cui 
Giovanni die finito il pergamo di s. Andrea. Questo maestro 
Jacopo è probabilmente lo stesso che Jacopo da Pistoja, il 
quale sotto di Giovanni lavorava nel Crampo Santo di Pisa 
Tanno 1^99. Per quanto raccogliesi da quella sua statua era 
molto indietro nell'arte: pure vi si vede lo sforzo fatto per 
imitare il meglio . Ciò conferma vie più la già fatta osserva- 
zione , cioè , che quando le Arti prosperano , per quanto sia 
cattivo un artefice, sempre però si risente qualche poco dello 
stato in cui l' arte da lui esercitata si ritrova a' suoi giorni . 
Giovanni intagliò anche in avorio , come rilevo dal Docu- 
mento N. 3. È probabile che dipingesse pure a colori ed a 
musaico; giacché quegli antichi maestri solevano esercitare 
tutte le Arti del disegno . Trovo che ebbe un figlio di nome 
Bernardo e che in assenza del padre lavorava in qualità di 
capo maestro (b). 

Nel tempo in cui fioriva Giovanni pisano si distinguevano 

(a) Giovanni pisano si tro\ò propriamente nel totale passaggio dallo 
alile. che io, ho chiamato romano harhisro al greco italico j che fino dal seco- 
lo decimo secondo riconosce i suoi principj, ai quali fece argine alquanto 
Niccola pisano . 

(6^ Libro d'entrata e uscita dell'Opera del Duomo di Pisa del 1 299 e i3o3* 
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in Roma nelFArchitettura, Scultura e Musaico i due Cognati 
Jacopo padre e Gioyanni figlio , dei quali illustrò le memo- 
rie il Padre della Valle io una Orazione Accademica sopra 
le vicende dell Arte cristiana recitata in Arcadia nel marxo 
del 1784 {a). D' laccio si yedono le opere nel Duomo di città 
Castellana, e sulla porta dell'antico spedale di s. Giovanni 
in Formis sul monte Celio in Roma in un musaico ed in altri 
lavori, leggendovisi Jaeobus cum Costruite ejus fiUo fecit hoc 
opus. Di Giovanni fu opera il deposito di Consalvo vescovo 
d'Albano, che ei fece circa il 1 11999 e vi scrisse il suo nome 
cosi : Fecit hoc opus Johannes magistri Cosme civis romamis{(hy. 
Forse di questo Giovanni è lavcm> il chiostro intenso del mo* 
nastero di s. Paolo fuori delle mura a Roma, incominciato da 
un tal Pietro da Capua Ab. Cassinense. É questo chiostro 
circondato da archetti di porzione di cerchio posati su co- 
lonnette a torcia intarsiate di musaico, e nella fstscia che ri* 
corre sopra gli archi intorno al chiostro, parimente a musai* 
co, è scritto : 

Hòc opus arte sua quem Roma cardo beavit 

Natus de Capua Petrus oUm primitiofHt 

Ardea quem genuit quibus abbas viock in annis. 

Cetera disposmt bene provida dextra Johannis . 

Hoc opus exterius pre cunctis pallet in Urbe . 



(a) Nella Stona Pittorica della Italia T. i. p. 6. dicesi che lavorò al Duo» 
mo di Orvieto nel 1299 anche Adeodato Cosmati. Dubito che debba leggersi 
Jacopo o Giovanni Cosmati. 

Qi) Il Padre della Valle nel Duomo d^ Orvieto parla di questi Cosmatit 
ed ivi si riporta a quel che ne scrisse nella ciuta orazione che egli dice es- 
sere Stota pubblicata nel Tomo 53. del Giornale pisano apag, 9,4 r. tmnno 
17815. Avendo io riscontrato- il Gtonudìe ho trovato alle pagine indicate la 
d)etta prosa recitato ai 4 di Marzo del 17B4, ma non ri si parìa punto dei 
Cosmati. Ciò vuol dire o che il P. della Valle prese equivoco, avendone for- 
se parlato in ahra sua opera, o che i Giornalisti mutilarono quello scritto. 
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T Hic nitet interùts mofèochmlis regula turbe 

Oaus^per girum deouf auro siat decoratum 
Materiam mùtsm ppècelàt muteriatum . 
Pupe di <|ue8to «ledesimo Giovanni potrebbe credersi la 
ciiiesa di s. Quirìoo nel Senese, nella di cui facciata di mezzo 
^omo è questa iscriaione : iOfiES, cioè Joha«ii%>es . Sospetto 
cbecion sia dd Pisano, perchè non mi « avvenuto mai di tro- 
vane il suo nome senza Y aggiunta 4i Pisano . L'epoca della 
tìbhntìBi oorri^poiide all'età «d'ambedue, come si rileva dal. 
rìacrieione scolpita «opra una porta pia ^^occ^: floc opus fa- 
eéum est tempore D0nHmLoctipr€sbiterUk.iì.WCC^ 
Di cbi fossero •Molari questi Gosmati inell'ArchitettniTa e nel 
Musaico è igitoto . Certo è che in queste due Arti «egttctaro^ 
xuà locatile dominante, e nulla c<)«i4)ribwiro«io ^i icimgiamenl^ 
die àireno introdoftti tvèU'Art^ del disegno, per quanto pos- 
siamo giudicare >daii lavori che ci riinacrgono . 

Tra gli scolari di Niooola pisano ìsi distinsero «ipecialmettte 
il suo fi^io Giovanni ed Arnolfo. Tra iquei «Ai Giovanni, Ago* 
Mino ed Agnolo senesi, e Andrea pisano. 'Che Aiodrea fosse 
acolase-cU Giovanni, okre alla costante tradizione degli scrit^ 
Kmtì, una conforma ne ho ned Ubrì citati dell' C^ra del Duo- 
mo di P^, dove nelle note degli artisti trovo dall'anno 
1299 al i3o5 jindreuccius pisanus famidus Tna^istri Johannes . 
In quel tempo dovette essere ne' suoi primi anni , e si vede 
che Giovanni ne avea cura speciale, avendoselo eletto per 
suo giovine , o come dicesi , per suo garzoncello . Dei lavo- 
ri d^li scolari di Nìccola e di Giovanni parlano a lungo H 
Vasari ed altri scrittori « Voglio qui soltanto avvertire alcune 
cose intomo alla chiesa di s. Giovanni Rotondo ed «al ceno- 
lafio di messer Cino da Pistoja , che il Vasari attribui- 
sce ad Andrea . Nei libri dell'Opera di s. Giovanni e s. Zeno 
uniti all'archivio di s. Jacopo trovo un contratto dell'ornato 
esteriore della chiesa di s. Giovanni Rotondo con là data del ^ 
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i339 f^t^^ dagli Operaj di s. Giovanni con maestro Cellino 
di Nese da Siena {Doc. n. 4-) il quale Cellino lavorava nel Cam- 
po Santo pisano l'anno iSSg, ed era chiamato da Pistoja 
per lo lungo domicilio che vi ebbe, essendovi stato fino alla 
yecchiaja , come apparisce da certe sue offerte alla Cappella 
di s. Jacopo. In quel contratto non si nomina punto Andrea 
pisano; ciò per altro non toglie che suo fosse il disegno, ed a 
Cellino se ne allogasse F esecuzione. Dice il Vasari che l'e- 
dificio di s. Giovanni fu incominciato Fanno 1337. ^^ ^ 
lavorasse maestro Cellino fin dal tempo suddetto è palese 
dal chirografo col quale fu allogato allo stesso Cellino il ce- 
notafio di M. Gino l'anno i337, nel qual tempo si dichiara 
nel .chirografo che Cellino lavorava in st Giovanni Rotoncb. 
Anche di questo cenotafio il Vasari ne £91 autore Andrea pi^ 
sano . Ma da quel chirofago può dedursi che lo sia stato 
piuttosto un'artista senese; giacche vi si dice che deve esser 
fatto secon^P il disegno d' un tale maestro da Siena (a) . È il 
s, Gio. di Pistoja di figura ottagona con guglie rabescate su eia* 
scun angolo, coperto da Cupola piramidale a otto lati, con 
lanterna in cima a forma di tempietto . £ tutto incrostato di 
marmi a strisele orizzontali bianche e nere. Dovette avere 
quattro porte alle quattro facciate. Ora ne ha tre sole, per^ 
che quella di ponente fu chiusa per farvi l' altare ed una 
specie di cappella , che come escrescenza gibbosa deforma al- 
l' estemo tutto il corpo della fabbrica; la quale aggiunta do* 
vette esser fatta nel 1 353, come rilevar si può dal Documento 
N. 5. Ha sulla porta maggiore alcune statue e certi bassi ri* 
lievi nell'architrave, che voglionsi di Nino e di Tommaso fi- 
gliuoli d'Andrea. 

Scolare di Giovanni fu anche un certo maestro Tino che 
nel i3i5 fece l'arca di Errico settimo che si vede al presente 

(a) V. Mem. della tìu di Gino da Pistoja pag. i5o. 
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$opra la porta della sagrestia de' canonici nel Duomo di 
Pisa. 

Fin qui della Scuola pisana che principiò da Niocola e fi- 
nì in Andrea . Non vi è dubbio che il primo miglioramento 
dell'Arte del disegno nelle figure sia dovuto a Niccola; gli 
Scultori della sua scuola che ne vennero in seguito o imita- 
rono lui, o da loro stessi, abbracciato il nuovo metodo, giun- 
sero a superarlo nel disegno, e specialmente nella espressio- 
ne e nella fentasia, come fecero Giovanni e Andrea. Ne solo 
gli Scultori in marmo ed in pietra nel sècolo decimo terzo a- 
veano mercè di lui molto migliorato lo stile, ma gli orafi an- 
cora, come produco gli esempj nell' altare di s. Jacopo. £ os- 
servabile per altro che il disegno tanto emendato nella Scul- 
tura, non passò alla Pittura che molto dopo, e si può dire 
che non prima del i3oo; mentre Niccola fino dal laSi avea 
dato saggio del nuovo stile nell'arca di s. Domenico. Quan- 
do Giotto produsse i suoi primi lavori era la Italia già piena 
dell'opere di Niccola e di Giovanni; poiché per quanto pre- 
sto incominciasse, non può concedersi che dipingesse con 
lode prima del f3oo, essendo nato secondo la più fondata 
opinione nel 1276; tempo in cui Niccola era già molto vec- 
chio, e Giovanni travagliava con credito. Nel 1287 Andrea 
di Puccio d'Ognabene orafo lavorava in Pistoja con tanta a- 
bilità, quanta se ne riconosce nell'opere che di lui ci riman- 
gono nell'altare di s. Jacopo. Anche quest'Andrea, come mo- 
stro nella Dissertazione su l'Oreficeria, deve tenersi per sco- 
lare di Niccola. Laonde io non ho difficoltà di credere, che 
Giunta pisano,. Guido da Siena e Cimabue, seppure in qual- 
che parte cooperarono al nuovo stile, e Giotto stesso, più 
che da Cimabue fossero aiutati dalle cose di Niccola, e. Giotto 
in ispecie dall'assistenza ancor di Giovanni e d'Andrea pisa- 
ni, l'ultimo dei quali fu di Giotto assai familiare. £d in 
fatti qual cosa mai più verisimile del supporre che Giotto a 

7 
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quei si dirigesse che erano meritamente tenuti per maestri 
dell'Arte figurativa (a)? Se rintracciare si voglia la causa por 
cui tanto più tardi la Pittura adottasse il nuovo stile, io credo 
non doversi ripeterne d'altronde la causa che dalla difficoltà 
dì staccare i pittori dalla maniera dominante della Greca Scuo- 
la; difficoltà che non ebbero li Scultori per essere l'arte loro 
abbandonata più al capriccio ed ai tentativi dei particolari 
artisti, che diretta da una massima e da un sistema dominante 
e generale. Oltredichè mancando i pittori di esemplari del- 
l'Arte antica , siccome ne ebbero nella Scultura Niccola e gli 
altri dopo di lui , meno agevole fu per essi il passaggio dal 
male al mediocre, non che al bene; avendo dovuto adattare! 
precetti del disino dalla Scultura alla Pittura, e poi con il 
soIq ingegno e con lo studio della natura correggere e mi- 
gliorare i dipinti; al che bisognava assai più lunga esperien- 
za. Ma poiché in Andrea pisano ed in Giotto la Scultura e la 
Pittura si posero a più vicino confine, presto si videro avan- 
zarsi di concerto ambedue, finche anche l'Architettura, la- 
sciato il carattere dello stile grecoHtaUco , cominciò a rimet- 
tersi nel buon cammino, riadottando i buoni precetti anti- 
chi , che sebbene per qualche tempo si mischiarono a qual- 
che difetto o residuo di quello stile, pure ben presto se ne 
vide svanire ogni idea, e le Arti, Scultura, Pittura, ed Ar- 
chitettura nuovamente riabbellirono l'Italia eleganti e ma- 
gnifiche, tanto nei sacri e publici, che nei civili e privati 
edifizj. Questo rinascimento delle Arti è tanto più glorioso per 
gli Italiani in quanto che ad essi soli è dovuto, a differenza 
della loro antica maestria che quasi intieramente ripeteron 



(a) Mi maraviglio come mai il Vasari scriva che Arnolfo da Cimabue 
prendesse il disegno per servirsene anche nella Scultura ^ mentre che (que- 
sta era gik assaissimo migliorata da Niccola prima che Cimabue nascesse. 
Arnolfo bèns^ fu scolaro di Niccola j e con lui lavorò nel Duomo di Siena-* 
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di Grecia ; e come questa fu di molti altri popoli dirozzatri. 
ce 9 cosi la Italia, avendo vinto la barbarie dei tempi bassi , lo 
è stata di tutta la eulta Europa. Vanto unico nelle storie, di 
essere cioè per più volte dall' ignoranza salita ad un grado di 
coltura nelle Scienze e neirArti; infatti con lacrimevole vi- 
cenda si vede che d'onde la .Sapienza e la Filosofia una volta 
partirono, come da tante provincie d'Oriente, dall'Egitto 
e dalla Grecia, non più le degnarono d'un guardo, mostran- 
do di voler sempre nuovi popoli visitare. Il Ciel ti guardi, o 
bella Italia, dall'essere di nuovo abbandonata in preda alla 
ignoranza. Questa caduta sarebbe ella accompagnata da no- 
vello incivilimento? 



PROSPETTO COMPARATIVO 

Del progredimento della Scultura e della Pittura 
nel primo rinascere delle medeàme . 



SCULTURA. 
Niccoli pisano . • ncuct in circa 
Lavora 



GiovAimi di Niccola . 

Lavora 

Niccoli pisano 



nasce 



muor^ m circa 



GIOVA»»! di Niccola. . . . muore 

Ahdrea pisano nasce 

Fiorisce 



Muore . 



laoo. 

I23l. 

i!i4o. 

1264. 
1275. 
1276. 
i3oi. 
iSao. 

i33o. 
i336 
i345 



PITTURA. 



nasce CucABtB. 



nasce Giotto. 
muore Cimabvb. 



muore Giotto. 
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VARI ARCHITETn E SCULTORI 

Nominati nel decorso di questa Dissertazione ^ nei Documenti 

che le appartengono^ o in altri veduti daW Autore^ 

Anni. Maèstri 

. . . . Roberto lavorò in Lucca il Fonte Battesimale di «.Frediano. 

1 166. BiDuiwo fece in Lucca un architrave con figure per la chiesa di «. Sal- 

vadore, ed altri lavori per la chiesa di s. Cassiano fuori di Pisa. 
1180. Gruamonte, Adeodato fratello, Enrico, lavorano in Scultura alla 

Porla della chiesa di s. Andrea di Pistoja . 
1204. GuiDBTTO, lavora alla facciata del Duomo di Lucca. 
ia3i. NIGGOLA PISANO. 

laSo. Guido da Gomo scolpisce in Pistoja il pei^mo di s. Bartolomeo. 
ia63. Bono di Bonaccolto da Firenze lavora in Pistoja. 

Arnolfo . 
1264. Giovanni di Niccola Pisano. 

1296. IsGLOTTB fiorentmo, Puccio di Gaccialoste , UlivIero^ Passa- 
BUONO, Lugano, Lapo di Matteo, Bonturo di Benvenuto di Lapo 
CiOLO di Paolo, lavorano in Pistoja. 
1^99, Cioto da Siena (forse lo stesso del precedente) PoRCHETTodi Te- 
sta, Tura da Siena, Jacomino da Pistoja, Enrico da Pistoja, 
Mone, Dotto, Bruno, Paolo da Pistoja, Andreolo da Como» 
Beltramo da Como, Albertino da Milano, Martino dall' Asu 
lavorano in Pisa sotto di Gio. pisano. 
Jacopo e Giovanni Cosmati lavorano in Roma. 
^^oi, Jacopo di Matteo da Pistoja (forse lo stesso che Jacomino o Lapo 

di Matteo suddetto ) lavora in Pistoja. 
i3o3, Tano da Siena, Jacopo da Siena, Puccio da Firenze, Andreuccio 
pisano, giovane di Giovanni pisano (poi detto Andrea pisano) N'al- 
Do, Rosso da Milano, Bernardo n^lio di Giovanni pisano, Rog- 
OERio da Milano, Giglio, Puccio di Testa, Porchetto e Ursbl- 
Losuo figlio, lavorano nel Campo Santo pisano. 
^^i3. Tino fa l'arca dell'Imperatore Enrico Settimo in Pisa. 
»33o. Andrea pisano. 

'339. Cellino di Nese da Siena fa in Pistoja la facciau di s. Giovanni Ro- 
tondo, il Cenotafio di Messer Gino. Nel i359 lavora anche al Cam- 
po Santo in Pisa ed è chiamato Cellino da Pistoja dal lungo do- 
micilio ivi tenuto . 
i353. DoiyATO, Jacopo di Meo, Giovannino Vendemmia, Pietro Mi- 
cheli, Paolo suo fratello , lavorano in Pistoja. 
i38o. M. Jacopo di Meo Ricoveri , Greccio suo figlio fiorentinL 
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DELL'OREFICERIA 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE IL 

DelV Oreficeria . 



JNella precedente Dissertazione mostrai che i Greci de' tempi 
bassi influirono moltissimo nel gusto dell' Architettura e della 
Scultura presso gli Italiani . Sebbene sotto il nome di Scultura 
comprendere si possa anche la Oreficeria; pure ho destinato 
di parlarne separatamente, perchè a vero dire gli ora^hanno^ 
sempre formato una classe distinta dal resto degli artefici dj^ 
Scultura in pietra ed in marmo; essendone totalmente dif- 
ferenti il meccanismo e la materia . Bensì alla classe delFOrci- 
ficeria potrà in generale appartenere T Arte* fusoria e per con- 
seguenza tutti i lavori non solo d'argento e' d'oro, ma in 
bronzo ed in altro qualsivoglia metallo . 

Che da Costantinopoli venissero tra noi molti lavori del* 
TArte fusoria, ed in ispecie d'Oreficeria^ l'ho già osservato 
in più luoghi della Dissertazione antecedente. Che poi gli 
orafi nostri migliorassero il disegno alla scuola di Niccola € 
di Giovanni Pisani è stato pure da me accennato, e sarà 
maggiormente palese in appresso . Memore per altro del mio 
proponimento, cioè, di non toccare il detto da altri, che 
brevemente e quanto alla materia è necessario; le mie ossero 
vazioni saranno specialmente dirette ai Documenti da me 
raccolti, deducendone tutto ciò che potrà servire a dare 
nuovi schiarimenti , ed a correggere alcuni errori che nella 
storia dell'Arti hanno avuto corso finora. 

La più antica memopa che nell'archivio di s. Jacopo sia- 
misi presentata è dell'anno 1265, nel quale gli Operaj com- 
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misero a maestro Pacino da Siena (a) orafo un calice d'oro 
del peso di sopra a dodici libbre , ornato di gemme e di smalti ; 
inoltre la patena proporzionata, ed un così detto Testavan- 
g^lo d'argento dorato, adorno di gemme e di smalti (^Docu- 
mento 7). Quest'artista è chiamato figliuolo di Valentino 
che prol^abilmente fu ora£d anch' esso . Sebbene fosse di 
[>atria senese , il Documento dichiara che lavorava in Pistoja , 
Nel medesimo Documento si parla di un altro orafo senese 
per nome Ugolino di Arrigo. Da questo e da Ranieri ^iojel- 
lierie di Firenze comprarono gli Operaj molte gemme per 
adornare i lavori che faceva maestro Pacino , il quale, oltre 
ai già indicati, travagliò anche una croce d'argento ì^bentem 
sculptas imagines evangelistarum et aliorum sanctorum . Pa 
""ciò rileviamo che questo Pacino lavorava non solamente di 
grosserie e d'ornati, ma anche di figure^ come faceano quasi 
tutti gli orafi antichi . Dalle partite registrate nel libro d'onde 
ho estratto anche quelle del Documento 7 , sembra doversi 
credere^ che gli Operaj comprassero con la moneta di argento 
l'equivalente moneta d'oro, specialmente Veneziana e Lue* 
chese, per fame gli ordinati lavori; e da ciò possiamo de- 
durre che fino da quel tempo la lega veneta fosse in parti- 
colare estimazione, come pure la lucchese. Le gemme nomi- 
nate nel Documento ai numeri ^ e 6 sono le perle, i granati 
piccoli, i turchiesi piccoli, i turchiesi grossi, gli smeraldi, 
gli zaffiri, i granati grossi, i giadnti, i topazj, gli ametistt, 
i doppiazj . Erano queste gemme specialmente dedicate agli 
usi ecclesiastici , per li simboli ohe vi riconoscevano gli anti- 
chi , come eruditamente avverte Giacinto Gimma (b) . I dop^ 

* (a) In var) antichi inventar) degli arredi della Sacrestia di t. Jacopo e 
specialmente in quello del 1294 è chiamato maestro Pace da Siena. Dei la- 
vori che qn\ n rammentano per suoi non n'esiste più alcuno. 

(i) Storia delle gemme e delle pietre Tom. I lìb. 2 . Intorni agli Smeraldi 
vedasi la nota nel decorso di questa Dissertaxione . • 
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piazj, o gli addoppiati j secondo il termine usato (lai Celfini 
nella sua Oreficeria, erano gemme soprapposte, come due 
smeraldi , o due rubini insieme uniti Funo sopra l'altro per 
renderne il colore più forte e più pieno. Facevansi pure di 
solo cristallo addoppiato con una o due scagliette di pietra 
preziosa colorata framezzo , ed il nome di queste gemme false 
era doppia^ d'onde ne venne forse doppiezza^ per indicare 
falsità e finzione . Il turchiese , o turchese corrispose alle da 
noi chiamate turchine ^ o con voce arabo-latina iapislazidiy ed 
azzurre ancora . Nei bassi tempi venivano in grande abbon- 
danza dalla Persia per lo commercio de* Turchi , onde si 
chiamarono turchiesi e poi turchine , e dettero in Italia il 
nome di turchino al colore ceruleo, o cjaneOj come per 
r avanti chiamavasi il colore di queste gemme (a). 

L'anno 1287 Andrea di Puccio col suo fratello Tallino la- 
vorò per rOpera un calice {^Doc. 7 n. 8). Quest'Andrea fu 
probabilmente lo stesso che Andrea di Puccio d' Ognabene , 
il quale Puccio è rammentato nel medesimo Documento al 
n. 4 Ara li testimonj del pagamento fatto a Ranieri giojelliere 
fiorentino, ed era forse orafo anch' egli, vedendosi nominato 
con altri orafi, cioè con maestro Pacino e con Jacopo detto 
Rapay testimonj insieme con lui. Del suo figliuolo Andrea 
dovremo nuovamente parlare. In quest'anno medesimo gli 
Operaj Caccialoste di Cacciadrago, e Giovanni di Consiglio 
fecero istanza al Comune di potere ordinare una Tavola di 
argento nella quale scolpiti fossero i dodici Apostoli, per 
esser collocata sull'altare di s. Jacopo. Chiesero di spendere 
in questo lavoro fino a lire 3oo di piccioli . La domanda fu 
approvata, ed ebbe esecuzione il lavoro (/)oc. 7 n, 9). Dalla 
descrizione che ne troviamo ne' successivi inventarj , ed in 

. (a) Tedi Scaligero Extrtiu 3p5 ad Cardanum num» ic, j5. Filandro 
nd Vitrunum lib- 7 Cap, XI, 

H 
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ispecie in quello del i ^194 si viene in chiaro che oltre ai dodiei 
Apostoli fuvri anche Timagine di nostra Donna {Doc. 8). 
L'autore non è indicato; ma è assai probabile che fosse lavoro 
di maestro Pacino , o di Andrea di Puccio . Queste figure che 
tuttora esistono collocate nella tavola, che fu poi accresciuta 
e rimodernata, mostrano chiaramente i danni soffertile se ne 
riconoscono le racconciature. Per saggio di quello stile ne 
presento alcune nella Tavola seconda N. a . 

Oltre a questa tavola dell'altare , eravene un'altra d'ai^ento, 
che serviva come ad uso di paliotto del medesimo altare . Ciò 
è manifesto dalle diverse espressioni con le quali s'indicano 
l'una e l'altra, cioè tabula abaris il dossale dell'altare, e 
tabula ante altare l'altra che in forma di paliotto davanti 
adornavalo . Più chiaramente si conferma lo stesso da due 
inventar] l'uno del 1294 {Doc. 8) dove prima registrasi : /rem 
tabulam argenteam que est ante altare beati tacobi^ e dopo 
Item tabulam argenteam de ymaginibus Firginis Marie et 
^postolorum/actam tempore Caccialostis et lohannis oUm ope- 
rarium . Nell'inventario poi del i34o ambedue sono descritte 
cosi . Xo altare tutto, cioè la taula dinanzi tutta d'oriento e 
la predella di sopra colla taula ove sono gli Apostoli tutta 
d ariento. La tavola dinanzi quivi indicata non è precisa- 
mente quella di cui parliamo, ma quella che fu nuovamente 
fatta, come vedremo. Ciò poco importa, e basta che l'espi^es- 
sione si conformi alle antecedenti per mostrare la esistenza 
delle due tavole, del dossale cioè e del paliotto. Tacendosi 
che quella prima tavola fosse lavorata a figure, può credersi 
essere stata semplice e liscia, ovvero con soli fregi scolpita. 

In tale stato era l'altare di s. Iacopo quando Vanni di 
Puccio dei Lazzari lo derubò . Il Doc. 9 registrando le spese 
fatte nei risarcimenti dei danni cagionati da questo furto , ci 
mostra la via che tenne per introdursi ia cappella, rompen- 
done cioè la porta esterna, e indica quali furono gU oggetti 
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di valore a cui stese l'avida immo . Infatti gli Operaj Orlan- 
dino di Parte, e Bartromeo di Federigo l'anno 1293 nel mese 
di gennajo fecero istanza al Comune di poter far le spese 
necessarie prò aptando portellum et portam ecclesie majoris 
$. Zenonis (dov'era la cappella di s. Iacopo) qui et quefuit 
deviistata et perforata quando fuit derubatum altare beati 
lacobi « e « prò reaptatura ymaginum beate Marie virginis et 
Apostolorwn supra altare beati laoobi undejuerunt derobate et 
elevate , et ipsasfacere aptariy conciari ec. Tutte queste spese 
sono minutamente registrate nel medesimo Documento sotto 
il mese di gennajo . Da ciò ne deduciamo con sicurezza che 
il furto avvenisse in detto mese dell'anno iag3, poiché non 
è probabile che si volesse indugiare neppure un giorno a 
risarcire la porta di Chiesa. 

Ma siccome dentro lo stesso mese di gennajo furono riat- 
tate anche le due tavole di argento, può da questo inferirsi 
che fossero sconfitte, tolte dal posto e straziate dal ladro, 
onde portarsele via; ma che poi non avesse campo di compire 
il suo disegno, temendo d'essere sorpreso e scoperto. Ed in- 
vero , come mai avrebbono potuto cosi presto risarcirsi se il 
ladro aveale tolte seco, a meno* che; quasi subito ne avesse 
£atta la restituzione , osi fossero in qualche modo rivendicate? 
L'uno o l'altro che fosse accaduto poteva dare degli indizj ba- 
stanti per giungere sollecitamente a scoprire l'autore del 
furto; ed invece nello spazio di sopra a due anni, che durò 
il processo, sebbene molti sospetti si formassero, e s'arre- 
stassero molte persone, non si potè venire allo scoprimento 
del malfattore se non che nel 1 294 , per aver preso l' impu- 
nità Vanni della Monna complice', nel momento che dovea 
esser condannato Rampino innocente . Anzi riuscì di tale e 
tanta sorpresa 1 averlo così inaspettamente potuto scoprire , 
che fu attribuito a miracolo d'una imagine di nostra Donna, 
the da tempo antichissimo era dipinta nella Ceciata estema 
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del Duomo , a cui il popolo avea gran divozione per la pia 
credenza d'essere stato liberato , nel ricorso a lei fatto , da un 
pestilenziale malore chiamato porrina, d'onde fino al pre- 
sente è venerata sotto il nome di Madonna delle ponine . In 
un antico libro incominciato a scriversi dal 1293 fino al 1376, 
in cui sono registrati varj miracoli attribuiti a questa imagi- 
ne , si descrive anche la liberazione di Rampino figliuolo di 
Bannuccio, il quale, sebbene innocente, era stato fin allora 
creduto reo del furto. Il fatto è riferito con tutte le circo- 
stanze che accpmpagnarono lo scoprimento, come si può 
vedere nella relazione che ne ho estratta dall' indicato libro, 
già da me pubblicata, nelle Memorie della vita di Messer 
CinOy e che per maggior comodo dei lettori nuovamente 
riproduco nel Doc. 10. In essa parlandosi dei ladri nomi- 
nati dal complice , cioè Vanni Fucci della Dolce (^Doc. 11) 
Vanni di Mirone, e Vanni della Monna, il quale prese 
l'impunità, si dicon esser quelli che ad dictum fiirtum con- 
senserunt et face re intende bant . Queste espressioni confer- 
mano il mio parere, che cioè non dessero piena esecuzione 
al loro disegno, di portar via gli argenti; che peraltro avea no 
già guastati e sconfitti. .Secondo la citata relazione l'inno- 
cente Rampino fu liberato ai i3 di marzo del lagS. E sicco^ 
me questa liberazione avvenne in forza della manifestazione 
dei rei fatta da un complice, bisogna credere che saranno 
stati indicati dal medesimo qualche tempo dopo il suo arre^ 
sto, che avvenne, secondo quella stessa relazione, il primo 
giorno di quaresima dell'anno, in cui era podestà di Pistoja 
Giano della Bella (a), cioè nel 1294 {Doc, ra). Fino a questo 

(a) 11 Macchiavello dopo d'aver narrato tutte le novità che per opera del 
detto Giano accaddero in Firenze ^ dice che per fuggire l'odiosità del po- 
polo prese volontario esiglio, che fu, come vediamo 1 di ritirarsi à fare da 
podestà a Pistoja. La partenza di lui da Firenze nelle storie del Macchia^ 
ycUo è fissata all'anno 1295 che è notato nel margine dell'edizione di Fi- 
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tempo, p^r lo meno, Vanni Fucci restò al copei:to del suo 
delitto. Se poi fosse arrestato subito, com'è verisimile, e 
quando precisamente fosse condannato , dalla relazione non 
è manifesto; dicendpvisi peraltro che Vanni della Monna fu 
arrestato in quel tempo e sotto di quel Podestà (dal che è 
chiaramente indicato l'anno 1294), e terminando col segnare 
la liberazione di Rampino ai 1 3 di marzo del 1295, dà ba- 
stante argomento per stabilire che dal primo di quaresima 
del 1294 al marzo del 1296, già scoperto ed arrestato Vanni 
Fucci y potesse farsi tutto il processo per confermare l'indi- 
cazione data dal complice , onde poi assolvere l'innocente e 
condannare il reo, che del medesimo tempo di quella libera- 
zione potè essere condannato al supplizio stesso che soffrire 
dovea l'innocente Rampino,' d'essere cioè impiccato, e stra- 
scinato a coda di mulo. Ecco dunque messo molto più in 
chiaro questo celebre furto avvenuto nel gennajo del 1 293 , e 
consistito precisamente nell'aver tentato Vanni Fucci co' suoi 
compagni di portar via le due tavole di argento dell'altare di 
S.Jacopo, come da quanto ho detto e dai Documenti è mani- 
festo. Che se il Dante chiamò Vanni Fucci ladfx) alla Sacrestia 
dei Belli Arredi ^ usò una espressione più generica , o per non 
essere forse esattamente informato, o perchè poeticamente 
gli fece comodo di spiegarsi in quella maniera . I ricchi ar* 
redi, come i calici, i turribuli, ed altri preziosi utensilj sta- 

renze del 1796. Non so se quesU epoca siavi stata posu dal MacchiavelJo 
stesso, ovvero dagli editori. In qualunque caso è certo che Giano era po- 
testà in Pistoia nel 12949 poiché nel 129^ lo era Bonifiuio Lupi e nel i2^>5 
Manetto degli Scali, Della 'Podesteria di Giano esistono varj monumenti, e 
fra gli altri, in un Libro di eulnua ed uscita dell'Opera dal lano al i3oo pag. 
19S si legge sotto Tanno 1294J Sii omnibus manifestum ex hujus pubhci 
instrumenti tenore quod D. Sighibuldus q, D, Ughi comparuit et se reprc' 
sentasfit hodie ante tertiam coram D. Antonio ludica et Adsessore pruden- 
tis viri X>. Giani della Bella Fotestatis Pistorii , 
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vano serrati in uno scrigno di ferro a due chiavi, tenute da- 
gli Operaj , siccome negli statuti è prescritto • Gli orafi che 
impegarono l'opera loro nei risarcimenti furono maestro 
Andrea per la tavola di sopra l'altare , e maestro Lapo di 
Struffaldo per la tavola davanti , o paliotto . 

Abbiamo veduto che attenendoci alla citata relazione si 
rende probabilissimo che Vanni Pucci fosse giustiziato ne! 
1295 . Ma contro questa probabilità afifermasi nelle Storie Pi^ 
stolesi che Vanni Pucci dei Lazzari nel iSoo e mangia e Seve 
e dorme f e veste panni in pienissima libertà, prendendosi 
molte brighe contro la pkite dei Bianchi, essendo egli seguace 
della parte IV era; e fra le altre azioni riportasi dallo scrittore 
che in detto anno avendo co* suoi compagni {issaliata e rubata 
la casa di M. Zarino dei Lazzari di Parte Bianca, Vanrd ebbe 
lo cavallo di M. Zarino, che era sellato e covertato, come M. 
Zarino lo óredeva avere alla battaglia . Fanni Jue più presto 
di kU' Esaminiamo adunque quale delle due sia più proba- 
bile; che cioè Vanni Pucci fosse giustiziato nel i^qS, o che 
vivesse in piena libertà nel i3oo. Primieramente, non vo- 
lendo negare tutta la fede alla relazione , si rende inverisimile 
che Vanni, dopo essere stato denunziato reo, e Rampino 
riconosciuto innocente nel lagS, fosse poi lasciato in libertà 
ed in piena balia di se stesso . Laonde bisognerebbe supporre 
o che non avessero potuto arrestarlo, o che gli fosse riuscito 
di fuggire con Tajuto della sua £ausione. Contro tutte queste 
supposizioni sta l'autorità del Dante , il quale ce lo & cre- 
dere punito a morte prima del i3oo. E che fosse ucciso in 
pena del suo mis&tto sembra bastantemente indicato in 
questi versi : 

Poi disse; più mi duol che tu m*hai colto 
Nella miseria dove tu mi vedi 
Che quando Cfui dalt altra vita tolto . 
Che ciò avvenisse innanzi al i3oo, lo deduciamo dall' osser* 
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vare con tutti gli Espositori che il Poeta ordinariamente non 
finge mai di aver veduta alcuno spirito, sia neirinferno, sia 
nel Purga^torio^ sia nel Paradiso, che non fosse già trapassato 
all'altra vita prima del i3oo. Un solo esempio si può citare 
in cui Dante uscisse da questo sistema, ed è nel canto 33 
deir Inferno, dove fa comparire Frate Alberigo, e Branca 
d'Oria, quantunque fossero sempre vivi ^supponendo il corpo 
)oro animato ^1 Demonio fino a che terminasse il corso vi- 
tale prescritto dalla natura . Il Poeta , essendo quasi al fine 
del poema, si prese questa licenza p^ non lasciare indietro 
due scellerati, che, sebbene vivessero, meritavano d'essere 
da lui trovati all'Inferno . S'avverta peraltro che, secondo 
qualche espositore, i delitti di costoro erano slati commessi 
prima del i3oo. ( V. BùldinuGci . Notizie iU Oderigi tom. I 
decad. t\ , see. /• ) . 

Dante stesso riguardò questo come una licenza fuori del 
sistema fin allora tenuto, come se. ne dichiara neL seguente 
terzetto: 

Cq^ vantaggio ha questa Tolommea 
Che spesse volle f anima ci cade 
Innanzi ch'JItropos mosse^ìe dea. 
Oltre di che è da avvertire che egli parla delle perscHie e dei 
faitti che furono avanti al i3oo in un modo, e di quelle dopo 
detto anno in un altro. Delle prime discorre per modo di 
narrazione e di storico racconto,, come di cose già succedu- 
te; dell'altre poi ne parla come per modo di predizione, 
cioè, che altri antivedendole, gliele predica. Or tuttociò si 
riscontra appuntino eseguito dal Dante in proposito di Vanni 
Pucci. Storicamente gli fa raccontare il suo furto, e la be- 
stiale sua vita prima del i3oo, quindi gli fa predire tutti gli 
fatti d'arme che accaddero tra i Bianchi ed i Neri dal i3oo 
al i3oiì. 

Una prova della veracità di questa antica relazione che fa 
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suppoffe Vanni Facci ghistiziato nel lag? può anche de- 
dursi dal confronto che si riscontra di quanto in essa è con* 
tenuto con le altre espressioni del Dante . Infatti questi di- 
chiara che 

Falsamente già fu apposto altrui; 
e quella dice che falsamente fu apposto a Rampino . 

Quella chiama Vanni Fucpi ed i complici Ck^es nephandiy 
homines male con^ersatìonis et vite . £ il Dante fa dire a 
Vanni : 

P7ta bestiai mi piacqi^ e non umana 

Siccome a mul ch'i' fili: son Vanni Facci 

Bestia , 
e poco dopo il chiama 

Uom già di sangue e di corrucci. 
Quantunque nella relazione non sia chiaramente detto mu- 
lo y cioè bastardo, .è sufficiente a &rcelo capire il chiamarsi 
Vanni Fucci della Dolce . Nelle storie pistoiesi è detto dei 
Lazzari ; ond' è chiaro che la Dolce fu colei con cui Puccio 
de' Lazzari si giacque , e ne raccolse questo bel frutto . 

Dal confronto adunque della relazione con il canto XXIV 
del r Inferno del Dante apparisce non solamente probabile, 
ma sicuro 9 che Vanni Fucci morisse prima del i3oo. Or qtial 
giudizio dovremo fare di quanto scrive l'autore delle Storie 
Pistoiesi che nel i3oo lo presenta sano e gagliardo impe- 
gnato in più fatti contro de' Bianchi? Forse il Vanni Fucci 
delle suddette storie fu diverso dal ladro alla Sacrestia dei 
Belli Arredi? Ciò non può imaginarsi ; giacché troppo bene si 
corrispondono le prove d^ identità nei tre luoghi nei quali si 
parla di lui, cioè nel canto XXIV dell'Inferno, nella suddetta 
relazione e nelle Storie Pistoiesi^ che ce lo danno per uomo 
sanguinario, audace, e partigiano fierissimo dei Neri. Piut- 
tosto far si può la seguente riflessione: Vanni Fucci agisce 
in quelle storie soltanto nei primi principj delle Parti Bian- 
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ca e Nera, e poi non vi se ne fa più parola. Lo Storico 
adunque incomincia la sua narrazioue dal i3oo, perchè al- 
lora propriamente quelle Parti presero aspetto di fazione e 
richiamarono l'attenzione dei popoli vicini; ove che per 
r innanzi erano piuttosto dissensioni d'una privata famiglia, 
lo Storico, perciò, contento d'averne accennata l'origine, riu- 
nisce sotto l'epoca che egli fissa per principale i fatti ante- 
cedenti che riguardavano la prima causa, la quale, se pro- 
dotto non avesse tante conseguenze , sarebbe rimasta in oblio, 
come tante altre inimicizie, e discordie tra famiglie e fami- 
glie, frequentissime in quelle età. Poco preme per la storia 
il sapere se La causa accidentale fosse prodotta cinque, o sei 
anni prima; l'importante si è lo stabilire quando da questa 
cominciassero a derivarne le pubbliche calamità ; lo che av- 
venne nel i3oo. Riportò dunque l'autore di quelle Storie 
a quest'epoca i fatti privati, o di minore conseguenza che 
erano avvenuti pochi anni prima, e forse nello stesso anno 
lagS, avanti che Vanni Pucci fosse arrestato . Aggiungasi 
che sebbene lo scrittore esser potesse contemporaneo , pure 
narrando le cose avvenute nel corso di quaranta anni potè 
darsi benissimo che per li primi avvenimenti deferisse all'al- 
trui fede. Non era facile che in mezzo a quelle turbolenze 
ed a quella generale indolenza a istruire la posterità di quei 
mali , non era facile , dissi , che chi si trovava ad esserne te- 
stimone pensasse a prenderne esatto ricordo di tutti , ed in 
ispecie di certi fatti che di ninna o poco importanza in ori- 
gine, diventano interessanti solo per le conseguenze. Di tal 
natura è la causa che produsse poi tanti mali sotto nome di 
Fazioni dei Bianchi e dei Neri . Volendosene anni dopo rin^ 
tracciare l'epoca, era facile prendere equivoco ; lo che avvenne 
al nostro Scrittore . Ma se queste osservazioni sufficienti non 
fossero per taluno a dimostrare che egli potè aver errato 
senza la taccia di negligente , avuto speciale riguardo alle 

9 
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circostanze dt quella età: non ricuserò di concedere cbe anzi 
negligente, piuttosto cbe nò, sia stato nel consenrare sempre 
con esattezza V orbine cronologico dei fatti che narra . Di 
questa mia proposizione ne ho la garanzia in molti luoghi 
di quelle Storie, nei quali dagli Editori del 1733 ha meritato 
simile rimprovero, e specialmente alla pagina i43, doYe così 
nella nota. si spiegarono: Questo scrittore conta prima una 
cosa e poscia un altra , secondo che gli vien bene > senza 
guardare punto F ordine de' tempi . £ siccome parla di Vanni 
Fucci, quando non avea Catto il furto, o non ancora era stato 
scoperto , perciò non è da maravigliarsi che non ramlnenti 
quella samlega azione; essendo inoltre affatto estranea al 
suo argomento . 

La fama di questo furto fu tale e tanta, non solo allorquan- 
do accadde, ma anche nel tempo successivo, a segno che 
Dante (come cosa divulgata dalla fama) credette non doverla 
tacere nel suo poema dell'Inferno, introducendovi a parlare 
Vanni Fucci, ed ivi in pena di questo delitto mostrandolo 
tormentato . Passò anche in proverbio di ladro sopraffino il 
nome di Puccio. É curiosa a questo proposito la nota da 
Monsignor Botlari aggiunta alla vita di Niccola e di Giovanni 
pisani presso il Vasari > per mostrare F insufficienza dell'ar- 
gomento col quale voleasi provare che un tal Fuctilf scultore 
ed architetto avesse edificata la Chiesa di s. Maria sopr Amo 
in Firenze ; fabbrica , secondo il Vasari, del 1229. Allato alla 
porta di questa Chiesa , dice il Bottari , è scritto sopra un'arca 
di pietra Puccio mi foci ^ cAfe fu letto Puccio mi fece; dalla 
qual lezione ne nacque che un tale di nome Fuccib ne fosse 
creduto l'architetto. Ma l'iscrizione accenna che ivi si na* 
scose uno che, trovato dalla corte del bargello di notte, si 
finse ladro per non vituperare una Gentil Donna, alla cui 
posta stava quivi nascosto { sicché volendo lisciar memoria di 
questo fatto scrisse in quell'arca Puccio rrdfeci^ cioè ladro 
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mi finsi. Con quali fonelamenti Monsignor Bottali scrivesse 
questo, noi dice, ne merita qbe più a lungo al proposito 
nostro n^ discorriamo . £ or mai tempo di ritornare all' ar- 
gomento, dopo una digressione a^sai lunga e solo tollerabile 
ip grazia della relaziogne della medesima col Qinto XXIY 
deiripferno della Divina Commedia. 

Non contenti i Pistojesi d'avere prontamente eseguito i 
necessari risarcimenti, vollero anche riparar l'onte al sacro 
altare arrecate. Allogarono a maestro Andrea di Jacopo d'O 
gnabene da Pistoja una tavola d'argento storiata , che a guisa 
di paliotto star dovesse dinanzi all'altare in luogo dell'anti- 
ca, che abbiamo veduto esservi stata quando Vanni Fucci 
lo derubò . Che questo Andrea fosse pistojese non cade in 
dubbio , avendone lasciata memoria egli stesso nel suo lavo- 
ro, che die finito nel mese di dicembre dell'anno i3i6. 
Della &migjyU OgT^$d>^ne fu anche il celebre architetto fra 
Giovaqpi Giocondo veronese (a) . Trovo che nel secolo de- 
cimo terzp Ognq,bei}e i\x nome di persona usato non solo 
dagli upmini^ ma dalle Donne ancwa ; laonde da due uomini , 
diversissimi dì pafria e di stirpe poterono derivare due fa- 
miglie ^ Qgnabene^ l'un^ in Pistoja e l'altra in Verona, 
senza che avessero la minima relazione tra loro . Confrontando 
. i lavori che gi^ esistevano qella tavola che stava sppra l'altare 
di s. Jacopo, e che ho detto conservarsi tuttora, con quelli 
della tavola fa};ta da Andrea d'Ognabene, si trovano questi 
ultimi d' uno stile alquanto migliore . Ma ciò non toglie che 
possano esser opera del medesimo artefice; non essendo cosa 
nuova che i lavori uscita da un^ medesima mano presentino 
della diversità pejjp $tile , speci^ln^f^nte nel tempp che le 
Arti rin0scevano , e che ogni di si avanzavano dj più verso 
la perfezione . Io non dubito d'ascrivere questo Andrea alla 

(a) Temila Jì^i ,4r^t0fti « ^ciffr. Vén, fi^ ^ gf^. SS 
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Scuòla pisana . Niccola e Giovanni lavorarono molto in Pistoja» 
e non piccol numero di Pistojesi si trovano essere stati ad 
operare in Pisa con loro (a) .'Non sembra dunque da doversi 
pensare che un artista del merito di Ognabene non fosse 
allievo d'uno de' due, che a quel tempo erano i primi e soli 
maestri dell' Arte figurativa, in quanto al disegno principal- 
mente, e che non solo agli Orafi, ma, come a suo luogo 
vedremo, anche ai Pittori furono maestri di più corretto 
stile, per ciò che al disegno appartiene. 

E che Andrea nel comporre la tavola o paliotto per l'altare 
di s. Jacopo studiasse nel pei^mo di Niccola a Pisa , o più 
probabilmente in quello di Giovanni in s.^Andrea di Pistoja, 
e manifesto dal trovarvisi intieramente ceciata la storia della 
Natività, che Niccola e Giovanni posero uniforme nei pei^mi 
sopra indicati. Di più nella Crocifissione mise Andrea certe 
figure nel medesimo atteggiamento che si vedono nella Cro- 
cifissione da Giovanni scolpita nel pergamo di s. Andrea , ed 
in quello del Duomo di Pisa. Nel paliotto pertanto d'Ogna- 
bene del i3i6 sono rappresentate a basso rilievo quindici 
storie del Testamento nuovo , e sei Profeti che stanno tre 
per parte , uno sopra dell' altro per 1' altezza di tutte la 
tavola , che è larga braccia fior. 3 | e alta in proporzione . 
Nel primo quadro, o storia, vi è l'Annunzikzione della Ma- 
donna e la visita a s. Elisabetta che è rappresentata in mutuo 
amplesso con Maria Vergine . Ha figure 6 . Nel secondo è la 
Natività del N. S. con figure 9 . Nel terzo nostro Signore sta 
assiso tra Maria Vei^ine e s. Jacopo, e sono figure 3. Nel 
quarto i Magi a cavallo per via , e sono figure 6 . Nel quinto 
i Magi che adorano ; figure 5 . Nel sesto la strage degli In- 
nocenti; figure 17. Nel settimo il Bacio di Giuda; ha figure 
19 con molte teste nell' indietro . Nell'ottavo è la Crocifissio^ 

(a) V. Catalogo in fine della Ditsert snil' Ardùt « Scnknra. 
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ne con figure i^i , e teste molte neir indietro. NeF nono le 
Marie al sepolcro, Angiolo sedente, e guardie dormienti; 
fig. 6. Nel decimo s. Tommaso che non crede; figure i3 . 
Nell'undecimo tì è l'Ascensione del N. S. Gesù Cristo; sono 
figure' II con teste indietro. Nel decimo secondo la Presen- 
tazione ai tempio ; figure 5 . Nel decimo terzo G. Cristo pre- 
dica alle turbe; figure 7 con molte teste indietro . Nel 
<ieciiiio quarto G. Cristo innanzi ad Erode ; fig. 5 . Nel deci- 
mo quinto sembra il malNiitio di e. Pietro , e s. Paolo ; sono 
'figure 9 con testé indietro . Alle incrociature di questi qua- 
dretti sono posti bellissimi smalti che hanno vai^ie figure di 
Santi, e ra<mia del Comnne di Piìstoja. Le figure, sebbene 
alquanto to^ze, ap|>ai4scono assai bene intese nelle mosse e 
'nel panneggio, e tutto il lavoro è d'una finezza e pulizia 
che veramente sorprende . lA fondò , lungo la cornice , sta 
la seguente iscrizione a caratteri smaltati . yid honorem Dei 
€t òeati Jacohi ApostoU et Domini Htrtnanni Pistorìensis Epi- 
scopi hoc opusfactwn fijut tempore potentis viri Dardanis de 
Acciajuolis Fwarii prò serenissimo rege Buberto in Cintate Pi- 
stoni et Districtu; et tempore Simonis Francisci Guerci et Bar- 
tholomei D. ^ste Z). Lanfranchi Opetarioìiim Opere beati 
Jacobi ApostoU sub an. D. MCCCXFl Indxct. XV de Mense 
decembris per me Andream de Jacobi Ognabenis Aurificem 
de Pistorio. Opere finito referamus gratiam Christo . Qui me 
Jecistì sii benedictio Christi Amen . 

Questo medesimo Andrea fece molti lavori per l'Opera, ed 
anche nel i3i4 avea riattato due Apostoli della vecchia ta- 
vola devastati etfiauti come dice ì\ {Doc. i^ N, 3 ) : Da que- 
ste espressioni non credo indicarsi un altro furto diverso da 
quello del 1 298 , ma piuttosto che , essendo stati già risar- 
citi la prima volta , non fosse eseguito il lavoro con tutta la 
diligenza, ed esattezza in questi due pezzi; che perciò furono 
di nuovo laccomodati. 
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• Tfell'anno i337 Andrea di Puccino di BagUone rimodernò 
per r Opera i candelieri d'argento {Doc. i3 A^. 4)- Potrebl()e 
crederai che questo artefice fosse il medesimo, che il so- 
prannominato Andrea d' Jacopo d'Ognabene. Quest'Andrea 
di Puccino adornò i candelieri di 3a OT^aUt;.g9ner? d'oraa- 
mento usitatissimo nei lavori d'Oreficeria dai bussi tempii e 
che si continuò a praticare anche oltre il seqolo decimo 
quarto. Abondantissimi ne erano i lavori di« venivano kk 
Italia da Costantinopoli, io ispeeie per gli usi ecclesi^atict (a), 
e molto .probabilmente i Greci ebbero. qi;^st'ar)te ^ tempo 
antichissimo . 

Che i Greci antichi ed i Liatiai pr9atii0asM»riK X lavori dì 
smalto vetrino colorato non è da po^m in questione, giacché 
fino dal tempo di Plinio, per lo tueno» furpno introdot;ti i 
musaici di smalto di vetro a>varj colori^ co' quadi s^ ne feceva- 
no i pavimenti con istorie e figure d'an^maU di viyria specie; 
arte che nei tempi suasegueati fu d^i Cristiani grQQi ^ laùvii 
impiegata ipoltissimo per <wiamen.tp dei w<?ri edi0cj{i) . For^ 
r uso dellp smalto vetrino derivò dagli Egiziani , pbe T opta- 
rono frequentemente , come si vede dai residui cbe trovia- 
mo traigli ornamenti delle mummie, ed io ne ho vefiuti air 
cuni idioletti egizia nei musei. Ebbero gli antiphi Greci e 
Bon^ani tanta perizia nel <)pmpofre lo smalto di yfsitQ , eh? 
giunse^ a c<>ntr2^Éfore Jie pietre preziose più bell^, ifi^^n^- 
done a maraviglia il colore, come gli smeraldi (e), le turchi- 

(a) begli Smalti usati dai Greci dei tempi baasi lia trattala (Md. (MacMM 
Eeiak uei CoiDmejatar) ad C^nstantiniP^rph^r^gfinn^^ cprifnfmtiJk Jmf^ 
Byzq^afmu p^' H Wpaia^ ex ^flMna libraria lolM^nis FFÌ4m«Hr9JN^ 
tschii an. 17^1. 

(6) V. Furietti De Iftj^n^is, Ciampini etc. Vet, Monum. etc. 

(e) Vuoisi da alcuni che gK Antichi non conoscessero lo smeraldo oggipro- 
piiani«Bte detto ,ichje viene dal Periìi ed è colorato dal crome. Prima della 
scoperta dell' America, dice il car. Bossi, si daya. il fiom^ di ^qnerald/o a V^ 
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nt\, i òafbunòùU, i rubini, gli jaipidi ec. Per dai'e il colore 
allo stiiako turchino si è preleso che adoprassero il cobalto , 
rina finora ì* analisi , che è stata fatta di antichi vetri colorati in 
t^tchino' non ha mostrato su di ciò cosa alcuna decisiva in 
fktore di questa opinione i epare che si senrilssei'O piuttosto 
d'ossidi di i^àtaie j <jf\dì fet*ro (v. Lettera del htànchi neW ap- 
pendice). Wà difficile è il rint*acèlai* iste gli antichi Greci 
praticassero quella specie di smalti che tuttora si conservano 
nei lavori fotti dai Greci de' bassi tempi , e dai nostri artisti 
fitìo al secolo deeimo quinto ancóra; cioè di formarne una 
specie di pittura sull'argento . Un passo di Plinio mi farebbe 
credere che la praticassero gli Egiziani . Tingify ei Aice^Aegyptus 
et €irgentuM , <tit in vasis jinuhim sttum spectet , pingit non 
celai argentum (Uh. 33 cap. 46). Vero è che potrebbe anche 
inUendersi d'una semplice pittura propriamente detta; ma 
siccome anche i lavori a smalto si rassomigliano alla pittura ^ 
perciò non può escludersi che Plinio intendesse di questo 
genere di pittura. La distinfi:ioiie ch^ fa' tra /^m^e/ie e celare 
riguarda più l'effetto che il modo; poiché sebbene per le 
pitture a sottiaho bisogni incidere , come vedremo (almeno 
nei lavori di cui intendo parlare), purè non apparisce all' oc- 
chilo ehe a solo colore senza incisione. Anzi son tanto belli 
i colori che sembrano piuttosto pietre dure esattamente in^ 
tarsiate e commesse , che artificiali colori uniti allo smal- 
to. Avendo con grand' attenzione esaminati gli smalti dell' al- 
taflre di s. fecopo mi è sembrato essetè fatti cosi. Col bulino 
ai cavava *iel sodo dell'* argi&ritò per 'farvi, come dicono, il 

rifr pi«Wf ^terdi e rikWcnti , à k^ì p<Htìa furotró dkil riofaii diversi. St TEn- 
n^^a'ìMaf i' affrica •ebtora degM 'smèrbkK ti'AibeHia^ è dnto, di» nòti 
erano conosciuti come lo sono c^gMi • Lot smeraldo di Piìnio aveira la 
proprietk di scagliarsi iacilmenle quando si lavorava e dì raccogliere i rag* 
gi ; quéste non sono le proprietà 4el vero, smeraldo. V. Boési Osservaz. sul 
siuHy 'Gitino eie " ' . 
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fondo, e il campo. Un poco più rilevai iasciavandi i con- 
torni delle figure che yoleansi rappresentare, e così s'inta- 
gliavano i panneg|;i, lasciando pero sode le carnagioni come 
il volto, le mani e i piedi» che pei: lo più restavano del colore 
deir argento. Fatto T intaglio si riempiva il campo d'uno 
smalto colorito a tutta sostanza e poi sì pingevano nel modo 
inteso dall'artista il panneggio e le altre parti dell'intaglio; 
sulle quali si dava una specie di vernice vitrea-colorata che 
nella maggipre sottigliezza compariva priva afifatto di colore , 
e acquistava quello che sull'argento era posto. Dove poi l'in- 
cisione era più o meno profonda compariva più o meno intenso 
il colore, e in qviesta maniera facevansi le ombre e le pieghe . 
Indi futta questa preparazione rimanendo sparsa ad egua- 
glianza nella superficie presentava una pittura elegantissi- 
ma e rilucente di più colori , come se fossero tante pietre 
preziose. Che^li antichi potessero avere quest'arte, come 
pure quella del Niellare , sembra verosimile dalla grande 
analogia phe passa tra gli smalti ed i nielli, e le pitture all'en- 
causto , che facevano sull'avorio, riempiendone a cera gli 
incavi . Infatti dal lavorare collo schidioncino su questo, potè 
esser facile il passo a far altrettanto col bulino sull' aipgento 
e sul rame; e come nell'avorio la cera colorata, cosi nei me- 
talli gli apposti colori e lo smalto ne mostrassero l'inciso di- 
segno . Ma perchè spesso accade che gli uomini sieno arre- 
stati dallo scoprire qertie verità , e certi ritrovati anche quan- 
do non yi è che^in sol passo , come avvenne nell' invenzione 
della stampa dei caratteri , tanto ritardata, sebbene «on fossevi- 
che un semplice passo dalla stampa in legno che era da 
molto tempo già conosciuta: vediamo un ppico.se ;veruB in- 
dizio ci. resti da provare col fatto ohe gli antichi Gred tisas- 
sero i lavori a smalto sulle lamine di alcuni liietalK come 
furono nei tempi più moderni comunemente adoprati. 
Leggesi in Pausania che il manto d'oro di Giov^pli^ipio 
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fftbbricato da Fidia era sparso di animaletti e di gigli , e cho 
il trono sopra di cui assidevasi era variamente composto 
d'oro, di pietre preziose, d'ebano ed avorio con degli ani- 
maletti mischiati a pitture. Ecco le sue parole: KfucrS Sìkcù tcc 
iivoSvi fiala r^ ùf^j xosì ì/ialsov ùa-obulw^ fi^K'Ev r^Sì i[iali<tì 
l^mStà Ti , ìm^ tQv àyùSfV rk Kfiva i^sv ifiTeroteiiiua. O ^ òf6vo^ 

èÀépavTs . 'E^ì kcù ^dars èir)ÀvTy ypoLpyji iJLe>)ityfjtÀva..Calceos 
Deus habet ex auro ^ itidem ex auro palliiun . In pallio pqjva 
arUmantia^ et, eflorihus^suntlilia inserta . Thronus autem va- 
Hatus est auro et gemmisy variatus ebeno et ^bore ., Sunt quo- 
qu^e ammalia super illum immista picturae (Pausan. Jiliaco- 
rum /, Cap. XI). Tutta questa descrizione sembrami attissi- 
ma a far concepire che questi fiori ed animali sparsi per lo 
manto e sul trono di Giove fossero una specie di smaltature 
fatte presso a poco nel modo sopra indicato . La voce 
èiiTTSTOffiiiha cheTAmaseo traduce ccelata, io la traduco m- 
sertUj sembrandomi esser più veramente questo il significato 
del verbo Ìjiìto/?/v, come spiegano anche i Lexiografi (a). Or 
questo significato è adattatissimo a indipare lo smalto, che 
dovea essere inserito nell'oro, come nell'avorio inciso s'inse- 
rivano le cere(^). Sicché le smaltature dire si possono pitture 
all'encausto su metalli. Infatti cosi chiamò anche il Ducange 
1q smalto : encaustum colorati metalli pigmentum . Onde , unite 
insieme le smaltature sopra i metalli , e le pitture all'encau- 
sto sull'ebano e sull'avorio, poterono vedersi animalia pictu- 
rae immista nel trono che era composto d'oro, d'ebano, ed 
.avorio . 

Anche le pitture del famoso scudo di Achille furono pror 

(a) Sciendum est l|xrdi?/v, esse ab ilio xoi?/v,quod diximus habere si- 
gnlficationem rS nuéveu \Aesi pònendl^ Ideinq. aptissime reddì potest ver- 
bo indere aut immittere (Enrico Stefano nel Tesoro J, 

(6) V. Requeno. Ristabilimento ec Tom. i Gap. X. 

IP 
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babilmente una specie di questi smalti; ovvero lavori alla 
Niella . Che i Greci antichi conoscessero quest'arte potreb- 
be dedursi da un grossolano residuo d*una specie di Niello 
che si ravvisa ùelle già rammentate porte di s. Paolo fuori 
delle mura a Roma^ £aibbricate a Ck>stantinopoli nel 1070. 
Le storie che vi si rappresentano sono incise a soli contomi 
nel bronco . Questi contorni e tratti vengono riempiuti da 
una mestura che ; a mia richiesta anàUzzata dal nostro ch« 
sig. Professore Giuseppe Branchi, è stata trovala una sostan- 
za metallica di colore piombato cupo, fragile, e non molto 
lucida , composta di solfuro d' argento e di rame . La picco- 
lissima quantità che potei averne non die luogo al suddetto 
sig. Professore di scendere a' più minuto esiime, se cioè vi 
fossero mischiati altri componenti. 1 volti e le mani delle 
figure erano di puro argento; che ora, nella massiiha parte 
è stato tolto. Siccome le arti che esercitavano i Greci dei 
tempi bassi non erano state inventate* allora , ma derivarono 
dagli antichi, in guisa che non restava dhe l'ombra per dir 
còsi, delFantica eccellenza; vi è fondamento di credere che 
lanche le Smaltature ed i Nielli fatti nei bassi tempi fossero 
un residuo dell'antico magistero. 

Ma è oramai tempo di ritornare in via. Nel i349 alloga- 
rono gli Operaj di s. Jacopo a Maestro Giglio pisano una 
statua di s. Jacopo , che dovea stare in mezzo alla tavola del- 
l'altare. {Doc. i4). 

Il nome di questo artefice fu ignoto al Vasari, al Baldinuc- 
ci, ed a quanti scrissero finora intorno al risorgimento 
dell'Arti . Eppure meritò nuUameno di tanti altri d'essere 
celebrato e proposto come uno dei promotori del buono 
stile . Gli fu tanto avversa la sorte che , oltre all' essere ri- 
masto dimenticato il suo nome , quest' opera , degna di qua- 
lunque più sublime artefice di quel tempo , venne dal Va* 
sari attribuita a Leonardo di ser Giovanni fiorentino . Io godo 
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di trarne il oome a pubblica cognizione, non tunto per ren- 
dere questo tributo alla sua memoria, quanto ancora perch/è 
vedasi che in quei tempi gli artisti di merito erano tanti , 
che se di tutti ci fosse restata memoria formerebbero , per 
dir cosi, una legione. La statua fu ordinata nel 1 348; la dette 
compiuta nel 1 353 . £ siccome dovea essere esposta subito alla 
pubblica venerazione, perciò gli Opera] mandarono a Pisa 
per condurla a Pistoja i cappellani delF Opera stessa, i quali 
la introdussero in citta come cosa già sacra . 

Affinchè da chi legge si possa concepire una giusta idea 
della bravura di Maestro Giglio, ne presento sotto gli occhi 
il lavoro nella Tavola UII al N. a ; avvertasi per altro che 
Opera sua è la sola statua di $. Jacopo sedente, appartenendo 
ad altro artefice la nicchia ed i lavori che la contornano . 
Più sotto vedremo in quale stima tenesse il Vasari quest' o- 
pera di Giglio, che attribuì, come ho detto, a Leonardo di 
ser Giovanni. 

Nel i357 ^1*0^0 allogate a Maestro Piero orafo da Firenze 
altre due tavole, o fiancate con istorie, che facessero fini- 
mento lateralmente alla tavola o paliotto d'Andrea d'Ogna- 
bene (Doc. i5). Terminata che n'ebbe una, nacquero dei 
dispareri tra detto Maestro Piero e gli Operaj , per lo che fìi 
chiamato a decidere la questione maestro Ugolino da Sie- 
na (a) . Qual fosse l'articolo della questione, e qual giudizio 
ne desse Ugolino non lo trovo accennato . La conclusione {u 
che maestro Piero non fece l'altra tavola, dopo di avere con- 
segnato la prima , che ha nove storie del Testamento nuovo 
divise in tanti quadretti con ismalti alle incrociature simili a 



(a) Questi non potè essere l'Ugolino sanese pittore ricordato dal Vasari 
come amico di Stdàno perchè mori nel i3^9 , e neppure l'altre M. titoli- 
no parimente sanese che è rammentato nel Doc. 7 N. 6 al^anno ia65, poi- 
ché a quest'epoca ayrebhe dovuto avere sopra all'età d'anni cento. 
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quelli della tavola d^Ognabene . È larga un braccio | , e alta 
un braccio , escluse le cornici . Nella prima storia è la crea- 
zione d'Adamo e d'Eva . Nella seconda la cacciata dal Paradi- 
so . Nella terza Caino ed Abele . Nella quarta la fabl»*icazione 
dell'Arca. Nella quinta il sacrifizio d'Isacco. Nella sesta la 
legge data a Mosè , e Mosè che la promulga . Nella settima 
Salomone incoronato . Nella ottava la nascita della Madonna 
con altra storia della sua vita . Nella nona Io sposalizio della 
Madonna. Le figure, che sono molte, vedonsi assai bene di- 
segnate con panneggi presi dal vero e mosse naturalissime 
nelle azioni . 

Fioriva in questo medesimo tempo in Firenze maestro Leo- 
nardo di ser Giovanni i^Doc. i5 iV. a). Da ciò che ne scri- 
ve il Vasari sappiamo essere stato scolaro di maestro Clo- 
ne , e di cesello e saldature avere lavorato con migliore di- 
segno che non aveano fatto gli altri dinanzi a lui . A questi 
dunque l'anno i366 fìi allogata una tavola da accompagnarsi 
a quella di maestro Piero, e diella compiuta Tanno 1371, cOr 
me ne fa prova questa iscrizione in fondo della medesima : 
u4d honorem Dei et s, Jacobi Apostoli hoc opus factum fait 
tempore Z>. Francisci Pagai sub caino MCCCLXXI per me Leo- 
nardum ser lohannis de Florentia aurificis, A questa data cor- 
rispondono i pagamenti fatti a Leonardo suddetto . Vi rap- 
presentò anch' egli nove storie del Testamento nuovo . Ma iu 
tutta l'opera si dimostrò assai più valente di maestro Piero . 
In un soffitto che posevi tentò d'accennare qualche cosa di 
prospettiva, facendo le divisioni del soffitto inclinate alquan- 
to e come in fuga , per indicare sfondo e lontananza , con 
qualche altra avvertenza a ciò relativa . Nella prima storia 
fece la vocazione di s. Pietro . Nella seconda la Donna emor- 
roissa ai piedi del Salvatore . Nella terza un miracolo del 
Salvatore, che forse è la guarigione del lebroso. Nella quarta 
G. Cristo che predica alle turbe. Nella quinta G. Cristo le- 
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gatoldai soldati . Nella sesta G. C. dinanzi a Pilato presso Cui 
sta un nano con in mano l'astorre, secondo Fuso dei Signori 
'grandi del tempo in cui visse l'artista (a). Nella settima la 
navicella che è agitata in mezzo ai flutti^G. Cristo dormien- 
te e gli Apostoli. Le altre due, ottava e nona, par che rap- 
presentino il martirio, ed un altra storia di s. Pietro . Un 
saggio di questi lavori si vede nella Tavola II al N. 3 , che 
è la storia terza . Il Vasari attribuì a Leonardo non solamente 
queste tavole, delle quali una sola gli appartiene, ma anche 
tutto l'intiero altare di s. Jacopo : errore veramente imperdo- 
nabile ad uno storico dell'Arte, ed artista ancor egli . Infatti 
come mai egli, o chi l'informò non doveano.aver conosciuto 
che la differenza dello stile di quei lavori, eseguiti nel corso 
d'anni dugento in circa, non potea mai farli credere usciti 
dalla medesima mano , per quanto si voglia supporre un ar- 
tista soggetto a mutazione di stile? Eppure egli è il Vasari, 
che, parlando delle opere di Leonardo nella vita di Agostino 
ed Agnolo, assicura aver fatto quell'artefice la tavola dell'al- 
tare di s. Jacopo nella qual opera olire le statue ^ che sono 
assni^ fu molto lodcUa la figura che fece in mezzo ^ aita più 
dun braccio^ dun s. Jacopo, tonda e lavorala tanto putita-^ 
mente che pare piuttosto fatta di getto che di cesello j la ^quale 
figura è collocata in mezzo alle dette storie nella tavola dell'al- 
tare, intomo alla quale e un fregio di lettere smaltate che 
dicono così : ad honorem Dei etc. In queste poche parole cade 
in parecchi errori. £ primieramente la tavola dov'è la sta- 
tua , che egli attribuisce a Leonardo , è una riunione del la- 
vori di molti artisti; del che, oltre alla diversità dagli stili, 
i Documenti autentici ne fanno irrefragabile testimonianza . 



(a) Auche nel quadro del trionfo della morte dipinlo dall' Orgagna nel 
Campo Santo pisano, in mano a CastruccioAntelminelli, espresso nei gran 
Signore che sta sollazzandosi > si vede un astorre. 
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Di poi : in quella tavola non sono storie , ma statuette ìsola* 
te , e quasi veruna, ha rapporto con laltra . In terzo luogo : 
la ^atua di s. Jacopo non è opera di Leonardo, ma di Giglio 
pisano, come ho già dimostrato . Eche quella, la quale est* 
steva al tempo del Vasari e vediamo tuttora , sia la medesi^ 
ma che fece maestro Giglio nel i353 è certo dal sapersi che 
nel susseguente anno i354 ^^^ ^ra precisamente tal quale è 
oggi, secondo la descrizione esistente nell'inventario di quel- 
la anno cioè : Unam ymaginem s. Jacobi qui stat ad sedendum 
super sede de argento cum bordone et scarsella et Gallerio in 
Gènite de argento j in parte deauratam , no^am jfactam tempore 
predictorum serFrancisci etBartromei Operariorum anno 1 353 . 
In tutti gli inventar] consecutivi, che ho potuto riscontrare 
fino ai tempi più moderni, si ripete in sostanza lo stesso, né 
vi è memoria veruna che più recentemente fosse ri&tta . Or 
se cosi è, gli elogj dal Vasari fatti per quella statua a Leo- 
nardo, si competono a maestro Giglio pisano , il quale, se la- 
vorava nel i353, è una prova che Leonardo non fu il primo, 
né il solo che con miglior disegno dei precedenti , come af- 
ferma il Vasari , lavorasse di cesello o di saldature, giacché la 
statua di Giglio è tanto^ bella, che meritò di servire d'argo- 
mento allo stesso Vasari per attribuire quel merito di perfe^ 
zionatore dell'Arte a Leonardo, supposto autore della mede- 
sima. Anche la tavola di maestro Piero può dare motivo di 
far la medesima osservazione ; poiché , meritando di stare a 
confronto dell' altra di Leonardo , e qual opera di questo es- 
sendo lodata dal Vasari, e da chi nel leggere l'iscrizione esi- 
stente in quella di Leonardo ne argomentò essei*e ambedue 
lavoro di lui, se ne deduce che Leonardo non fu il solo miglio- 
ratore dell'Arte nell'età sua, come lo ha spacciato il Vasari, 
ma che vi furono altri ancora tra li contemporanei capaci 
di stargli a' fronte, e che lo precedettero nel condurre lavori 
per l'altare di s. Jacopo. Finalmente il fr^io di lettere smal- 
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tate 9 che riporta il Vasari , non è intorno alla figura di 8. Ja* 
copo nella tavola dell'altare, ma bensì in fondo alla tavola 
di Leonardo, che forma una testata del paliotto » Tutti que- 
sti sbagli non compatibili in uno storico semplice , e molto 
meno poi in uno storico artista, mi &nno credere, che il 
Vasari scrivesse dell' altare di s. Jacopo senza mai averlo ve- 
duto. Ma conceduto anche ciò; come mai dovea essere si 
negligente uno scrittore artista^ nel raccogliere i documenti 
che poteano istruirlo intomo agli autori d'un monumento 
deirOreficieria da secoli così celebrato ? Per verità non trovo 
la via di poterlo difendere dalla taccia di negligente . Ho ac- 
cordato che eglrnol vedesse neppure^ perchè diversamente 
come non avrebb'egli dovuto distinguere a colpo d'occhio 
le differenze di tante maniere , ed in ispecie dello stile antico 
di Andrea d'Ognabene, e di quello di Leonardo, di Bruriel- 
lesco, e d'altri che in seguito ricorderemo? Dall' altra parte-; 
sapendosi che egli tirò su la cupola della Madonna delYU- 
miltà in Pistoja, è ben presumibile, che, se non vi assistè 
del contitiuo, qualche volta almeno vi capitasse; ed in lai 
caiSo, come credere che non gli fosse mostrato l'altare di af. 
Jacopo, oggetto della curiosità di tutti li forestieri, e molto 
più di un artista? Dedurrei adunque da tutte queste osser- 
vazióni che sebbene avesse veduto l'altare di s. Jacopo, non 
ne ritenesse peraltro una idea distinta , quale avrebbe dovuto 
avere, volendone parlare da artista, e che mancò al dovere di 
Scrittore diligente. 

Intanto sempre più i Pistojesi raddoppiarono lo zelo nel- 
r accrescere gli ornamenti e la ricchezza dell' altare di s. 
Jacopo, in modo che non avesse da essere stimato inferiore 
a quello che i Fiorentini dell' Arte dei mercanti aveano in- 
cominciato per mano di maestro Cione, e che in seguito ac- 
crebbero con i lavori di Maso Finiguérra , del Pollajuolo , 
ed altri valentuomini dell' età posteriori . Gli Opera] adunque 
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nel i386 allogarono quattro statuette con altri ornati d'ar- 
gento a maestro Piero d'Arrigo tedesco, e nuovamente nel 
1387 gli ordinarono un paviglione al tabernacolo ove sta 
la statua di s. Jacopo, e nel iSgo un' Annunziata con TAn* 
giolo {Doc, 16). Nel 1394 aNofri di Buto da Firenze, uni- 
tamente ad Atto Braccini da Pistoja furono allogate varie fi- 
gure d' argento . Piacque ancora di dare nuova distribuzione , 
•e nuova forma a tutta la tavola dell'altare; perlochè fu fatto 
fare il disegno a maestro Giovanni che nel Documento è 
chiamato fino maestro e dipintore . Fioriva a quel tempo in 
Pistoja Giovanni Cristiani , che varie pitture fece per l'Opera 
nel 1387, e nel i388, come altrove dirò. Non è dunque da 
mettersi in dubbio che egli fosse quel medesimo del qual^ 
si fa menzione nel Documento. L'esecuzione di quel dis^^o 
fu allogata ai suddetti Nofìri ed Atto, i quali fecero tutti gli 
ornati, e tutte le altre figure che da Giovanni erano state nel 
disegno accresciute {Doc. l'j). 

Nel 1409 lavorò per la Sacrestia Niccolao di ser Guglielmo 
{Doc. cit. iv^. 9). In alcuni ricordi meritevoli di tutta la fede 
conservati dall'erudito sig. Francesco Tolomei si legge che 
il suddetto Guglielmo, Piero di Giovanni da Pistoja, Leonar- 
do di Matteo ed Atto Braccini lavorarono insieme quattro 
Dottori e quattro Evangelisti . Terminati i lavori doveano sot- 
toporli al giudizio di Domenico da Imola. Il Vasari scrive 
che il celebre Filippo di ser Brunellesco fece quei busti di 
Profeti che sono nelle testate della tavola dell'altare . Altij 
due furono fatti nel i456 da Pietro d'Antonio da Pisa. 

U disegno presente fu fatto nel 1788 quando venne traslo- 
cato l'altare dalla disfatta Cappella al luogo, dove ora si ve- 
de. Tutta la tavola è alta braccia 6 in circa, larga braccia 
4 e poco più . Principia con una specie di gran fascia d' ar- 
gento che è la coperta del corpo di s. Atto , sopra si alza^ un 
ordine di larghi colonnati , dove stanno varie figure a rilievo . 
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Sopra di questo è un'altra fascia , dove stanno per la larghezza 
distribuiti più busti d' Apostoli e Profeti alti soldi 4 j larghi 
un sesto incirca . Nel mezzo della tavola rimane s. Jacopo nella 
nicchia , come si vede nel disegno della TavUII N. a, ha lateral- 
mente a due ordini tante nicchie con statue simili a quelle del* 
la Tav. n N. a . Ciascuna di queste è alta mezzo braccio incirca . 
Neir ultim' ordine che è il terzo , di tutto rilievo come il s. 
Jacopo , vi è in mezzo un Dio Padre in nicchia con nembo che 
lo circonda tutto, e Angeli sostenenti un pavigl ione d'argen- 
to. Sono ai lati più nicchie con Angeli e Santi. Il Padre eter- 
no è alto un braccio meno n soldi, e largo alle spalle soldi 5 
incirca . Termina tutta la tavola con cielo d'azzurro oltrema- 
re , sparso di stelle d'argento dorato . Tutta la tavola è ornata 
di smalti, di pietre e di bellissimi intagli, e vi ho contato, tra 
grandi e piccole , statue 58 . 

Ecco la storia dell'arte dell'Oreficeria, ed in ispecie del 
cesello e delle smaltature riunita nelle sole Notile dell'Opera 
di s. Jacopo per lo spazio di anni dugento in circa . Lascio di 
parlare dei molti Arredi sacri d'oro e d'argento, e dei superbi 
Reliquiari degni di ammirazione per la finezza del lavoro, e 
per l'eleganza del disegno, in modo, che potrebbero meri- 
tare una particolare illustrazione . 

Ma poiché dovrei anche dire che nei tempi nostri gli ab- 
biamo veduti miseramente guastare, dopo esserci stati gelo- 
samente conservati da più secoli; perciò lasciando questa 
messe ad un'eruditissimo scrittore, che si è proposto di trat- 
tare della Barbarie dei secoli culti ^ poso la penna, né vado 
più oltre sopra questo argomento . 



ti 
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ORAFI E FONDITORI DI METALU 

Nominati nella Dissertazione e nei Documenti che sono ri-- 
portati ed in altri veduti daW Autore che non si trascrivono 
nelF Opera. 

Anni. Maestri 
76Ì. GunTEFRiDO Orafo PUano. Bnrneui Codice Dipiom. Tóse cart 5S 

pag. 343. 
1000. VOLVIWO. 

1197. Uberto e Pietro fratelli. Fondono le Porle dell' Episcop. di s. Gio*. 
La ter. a Roma e vi scolpiscono il loro nome che tattor vi si legge . 
ia65. Pacino di Valentino da Siena* 

Ugoliiio d'Arrigo da Siena 9 
1280. Filippo di Rapa da Pistòja. 
1287. Andrea di Puccio d'Ognabene da Pistoja. 

Tallino suo fratello. 
1^9'^. Lapo di Struffaldo . 

1337. Andrea di Puccino di Baglione (forse lo stesso, che Andrea 'd'Ojgna- 
bene ) . 



',z^' I Giglio pisano e compagai. 



135;. Piero da Firenze. (^ 

Ugolino da Siena. 
i358. Coscio pisano. Doc, iS, 

'o ' f Leonardo di ser Giovanni da Firenze . 
1^71. s 

i3; 6. ^ 

1387, ( Piero d'Arrigo tedésco da Firenze. 

1390. > 

1391. Andrea sanese. Risarcisce in Pisa la celebre zoiia della Sacra del 

Duomo. Doc. iB, 
^^94. NoFRi di Buto da Firenee. 

Atto Braccini da Pistoja. 

Domenico da Imola. 

Piero di Giovanni da Pistoja. 
1409. NiccoLA di Guglielmo. 

Leonardo di Matteo. 

Filippo di ser Brunellesco. 
1456. Piero d'Antonio da Pisa. 
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DELLA PITTURA 
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DISSERTAZIONE III. 

Della Pittura. 



i^eoondo il progredimento nelF antecedenti Dissertazioni 
mostrato^ la Scultura fu maestra d*un più corretto disegno 
prima che i pittori incominciassero a dare saggio di miglio- 
ramento notabile. Era la Italia come d'orafi e di scultori, co- 
si anche di pittori italiani abondevolissima nell'undecimo e 
•nel decimo secondo secolo; e questi ultimi, sebbene del gre- 
co stile seguaci, pure la mantenevano in possesso dell'eser- 
cizio deir Arte pittorica , comunque allora ella fosse ; né è 
vero che i soli Greci vi dipingessero, come hanno preteso 
alcuni, ingannati dal non trovare in que' tempi se non che 
lavori di greco stile . Ed infatti che molti pittori indigeni fos- 
sero in più parti della Italia nel corso dèi secoli XI. XII. Xm. 
r hanno mostrato con invincibili documenti eruditissimi 
scrittori; ed io, memore del già dichiarato proponimento, 
di tacere del già detto da altri, esporrò solamente quelle con- 
ferme che da' miei Documenti si traggono ; aggiungendovi le 
osservazioni che possono schiarire ed illustrare l'argomento. 
Si deve all'erudito sig. Morrona (a) e al sig. Ab. Ranieri 
Tempesti (b) la diligente e critica illustrazione delle opere 
d'uno per que' tempi egregio pittore. Giunta pisano, che non 
molto dopo il principio del secolo XIII dipinse, specialmente 
in patria, e nelle chiese di s. Francesco e di s. Maria degli 

(a) Morrona Pisa illustrata ce. T. *». p. 117 e seg. 

(fj) Memoria dì Giunta pisano tra le Meritorie di più Uomini illustri pis. 



Digitized by 



Google 



86 

Angeli in Assisi . In aumento di quanto ce ne elicono essi 
aggiungerò che questo Giunta fu della nobile famiglia dcU 
Colle. Dipingeva fino dal i aoa, ed era sempre in vita nel 1 255. 
11 padre suo ebbe nome Guidòttò e non Giunta né Giunti- 
no, come alcuni hanno pensato (/>ac. 19. ) L'essere stato di 
nobile famiglia ci porge novedo argomento da credere che 
fin d'allora l'arte della Pittura fosse tenuta molto in onore 
a segno di non disconvenirne l' esercizio anche alle persone 
d' illustre lignaggio . Ài catalogo dei Pittori toscani contem- 
poranei o prossimi ai tempi di questo Giunta aggiunger de- 
vesi un frate Enrico pisano abile miniatore circa al i!i38. 
{Doc. ao.). Un Lapo fiorentino che i Documenti dell'Opera 
di s. Jacopo ci mostrano a dipingere nel laSg una lunetta 
sulla porta del Duomo di Pistoja che guarda a mezzogior-* 
no ( jDoc. ai.). Fino aldi d'oggi vi si riscontrano alcuni resì- 
dui, e per quanto se ne può giudicare, (u di pretto stile 
greco,, e neppure del più lodevole; se mai in qualche parte 
merita lode quella maniera.jLe imagini dipinte furono, una 
nostra Donna con putto e due Santi laterali; tutte mezze fi- 
gure. L'anno ia65 condussero i Pistojesi per dipingere u- 
na interna facciata della cappella di s. Jacopo maestro Cop- 
po fiorentino figlio di Marcoaldo {Doc. ai. ) (a); Di mano 
del medesimo Coppo fu pure, secondo il Dondori nella Pietà 
di Pistoja^ una nostra Donna con putto, che stava già in un 
tabernacolo all'altare maggiore del Duomo, d'onde venne poi 
tolta air occasione che quell'altare dovette in altra forma ri- 
febbricarsi, e fu collocata nella ora soppressa chiesa di s. Lu- 
ca . Ai presente non ne resta memoria . Lo stesso Dondori 

(a) Marcoaldo è lo ttesso che Marcobaldo, Marcovmldo e Marcabaldo. 
Coppo fu nome usiutissimo in quell'età. In una iscrizione sepolcrale nel 
muro presso la porta di levante del Duomo di Pistoja è scrìtto^ Mei Canr 
celimi de Lamara et Coppi et Userii de DoiUorcUicis (^cioé sepulcrum 
mei etc. ) 
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aggiunge che nel Duomo di Pistoja esisteva una Croce dipin- 
ta pure nel ia35 ; ma non ne accenna Fautore. Ella si vede 
tuttora presso la «Camarlingberia dei Canonici» É dipinta 
sulla tela coperta dalla mestica e tirata sul legno, come tro- 
viamo praticato massimamente da Giotto in poi (a).. Ho ve- 
duto nel convento di s. Matteo di Pisa una Croce d'eguale 
grandezza, ibrmà, stile, e di più con le stesse pitture di 
quella che è in Pistoja ; cioè un Cristo con le storie della Pas- 
sione all'intorno. Osservai che queste pitture sono non già 
sul legno o sulla tela, ma sopra una grossa cartapecora, e- 
sattamente applicata sul legno . Dovette esser questo un la- 
voro molto ammirato , e tutte le storie della passione sono 
più miniature, che pitture nel sepso usuale. Dell'autore 
non c'è memoria. In quanto all'età non dubito doversi ere- 
dere del secolo XII almeno . Ciò è mostrato non tanto dallo 
stile, quanto dalla forma della Croce, somigliante ad altre di 

(a) Dopo U risorgimento delle Belle Arti le prime pitture in tela senza 
legno sottoposto è voce che cominciassero a vedersi al tempo di Lorenzo il 
Magnifico. In an inventario dei mobili consegnati al nuovo Operajo del 
Duomo di Pisa l'anno iS'jti trovo segnato uno Cristo grande in tela. Cre- 
do che l'idea di dipingere in tela nascesse appunto all' occasione di dover 
fare pitture grandi, le quali nel trasporto tornavano più agili e più comode, 
che se fossero state in legno. Forse la prima volta che in Roma antica si 
vide pittura in tela fu all'occasione che Nerone volle farsi dipingere di fi- 
gura colossale^ jussit se colosseum pingi no pedum in linteò, incognitum 
anu illufd tempus, ( Plinio lib. i5. cap. 7. ) Io dissi forse, perchè, vera- 
mente non so se debba intendersi per quella espressione incognitum ante i/* 
lud tempus che prima d'allora non si dipingesse in tela, o che non si era 
veduto pittura colossale in tela. M'atterrei peraltro al primo senso, che 
ombrami appoggiato da nna espressione di Cicerone quando parla delle 
pitture che avea rubate Verrei nego^ ei dice, nllam picturam neque in ta- 
hulis , neque textilem fuisse, quin conquisierit. Or qui non s'accennano 
che pitture in tavola, ed in arazzo. Se la terza maniera in linteis fosse sta^ 
ta in uso (almeno comunemente} Cicerone non l'avrebbe taduta, per sem- 
pre più dimostrare che la mano di Yerre a ninna specie di pitture amovi- 
bili la perdonò. 
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quella età, ed in particolare a quella del Cristo di Giunta. 
Inoltre la forma dei caratteri né romani, né come diconsi 
gotici y ma tra '1 confine degli uni e degli altri, e simili, spe* 
cialmente la lettera E^ all'iscrizione di Giunta, me ne dà 
un'altra conferma . L'autore fu certo non greco ma italiano, 
né credo essere stato Giunta, perchè quanto l'autore del 
Cristo di s. Matteo si mostra valente nelle storie, altrettanto 
si scredita nel Cristo; ove che Giunta trionfa nel Cristo, ed 
apparisce inferiore nelle figure, che pose anch' egli nelle e- 
stremità della Croce. Che poi l'autore esser possa italiano ne 
porgono congettura l'iscrizione che non è con caratteri gre- 
ci ; ed anche la forma della Croce che s'accosta alla forma 
della Croce latina . Forse quella di Pistoja ne fu una copia ; 
essendo affatto simile nei soggetti delle pitture, ed in tutto 
il resto; meno che è sulla tela, come ho accennato (a). 

Intanto l'arte della" Pittura prendeva piede sempre di più 
e gli artisti diventavano pressoché innumerabili. La Storia 
ci ha specialmente conservato il nome di que'soli che o per 
l'eccellenza dei loro dipinti si rendettero a quell'età singo* 
lari , o che per qualche circostanza favorevole , ad onta di 
molti eguali , furono particolarmente tramandati alla poste- 
rità . Nel numero di questi ultimi , credo doversi considerare 
Cimabue, il quale, sebbene di non ordinario sapere a' suoi 
giorni, ebbe pure altri eguali; e non la preeminenza sopia 
ognuno nell'Arte, ma la fortuna piuttosto lo ha fatto nellft 
posterità riguardare come primo restauratore della Pittura, 
Infatti le ricerche degli imparziali eruditi , toscani , ed este- 
ri, hanno renduto giustizia a tanti e tanti altri artisti, che 
non da meno di lui, se non prima, almeno contemporanea- 

(a) Nel Docamenlo 19 si vede che Giunta pisano nel lao^ era in Pistoia. 
Non sarebbe cosa improbabile che egli nei primi suoi anni facesse qmvi 
questo lavoro ad imitazione della Croce di s. Matteo di Pisa, 
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mente fiorirono in Toscana ed in altre parti d' Italia . Al nu- 
mero dei già conosciuti ne aggiungono alcuni i miei Docu- 
menti ed in ispecie Dato pisano, Vincino da Pistoja, e Giovan- 
ni d'Apparecchiato da Lucca, che nel 1^99 (stiLpis.) (a) dipin- 
sero nel Campo Santo pisano {Doc. a3.).Egli è ben credibile 
^he fossero artisti di nome in quella età , perchè i Pisani , 
che con tanta magnificenza aveano inalzata allora quella fa- 
mosa fabbrica , non avrebbono chiamato a dipingervi pittori 
d'ultimo, o di mediocre rango. 

Nell'anno i3oi {stiL pis.) pensarono i Pisani di orna- 
re di un^4>el musaico Tapside della tribuna del Duomo, e 
deputarono per soprintendere all'esecuzione del lavoro due 
cittadini, Uguccione di Cruccio ed Jacopo diMuccio (Doc, a4). 
U primo artista che nel Maggio del i3oa (stiLpis.) vi trovo 
come Capo maestro con Io stipendio di soldi X al giorno è 
maestro Francesco pittore da Pisa {Doc, a5). Avea sotto di 

(a) I Bocamenti estratti dagli antichi archivj pisani sono tutti registrati 
secondo l'Era pisana la quale incominciava dal d\ ift di Marzo, e computa- 
va sempre Panno corrente; a differenza della fiorentina, che sebbene inco- 
minciasse dal medesimo tempo pure non computava che Panno scaduto. 
Cos\ quando i Pisani al a5 di Marzo cominciarono a segnare due anni, i 
Fiorentini dissero un anno. Onde lo stile di Pisa confrontava col romano 
dal primo di Gennajo a tutto il à\ 14 di Marzo « e lo precorreva d'un anno 
nella numerazione dal 9; 5 di Marzo a tutto Decembre. 

Al contrario il fiorentino combinava col romano dal 25 di Marzo a tutto 
Dicembre 9 e gli rimaneva indietro d'un anno dal primo Gennajo a tutto ti 
a4 di Marzo . 

Furono aboliti questi due stili per legge dell'Imperatore Francesco primo 
delPanno 17499 con la quale fu ordinato di seguitare PEra romana. Così 
per togliere la disparità 9 Panno 1749 fiorentino cominciato il aS di Marzo 
del 174C) stile romano, terminò il 3i di Decembre dello stesso anno 1749 
stile romano 9 ed ebbe un periodo di soli mesi nove e giorni sette. 

li'anno pisano 1750 incominciato .il t&5 di Marzo del 1749 romano conti- 
uno solo fino al 3t Decembre dello stesso anno 17^:9 romano. 

I Pistojesi seguitarono l'Era romana, come* è manifesto da più Docu- 
menti, ed in ispecie dal Documento Vili fra quelli deJP Oreficeria. 
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se il suo 6^iuolo Vittorio, Lapo Fiorentino (forse lo stesso 
che abbiamo veduto in Pistoja nel ia59) Michele,. Duccio, 
Tura, Turetto, Dato, Tano, Bonturo, Puccinello figliuolo di 
maestro Ciolo, nel Documento tutti chiamati pittori. Quel 
Duccio fu yerisUnihnente il celebre Duccio da Siena che al*- 
lora dovea essere tuttor giovinetto . Sia che Francesco man- 
casse di vita, sia che abbandonasse quell'opera, il fatto sta 
che nel corso di quell'anno now più lo trovo nel registro de- 
gli artisti impiegati a quel musaico, ed in vece sua comparii 
sce Cimabue collo stesso stipendio di soldi X per giorno 
{Doc. a6). Erano suoi ajuti Bardo, Ganaccio,Upechiino,Tu- 
retto . Tra i lavori di Cimabue si nomina il s. Giovanni che 
rimane a sinistra del Salvatore . Dall'iscrizione che a tempo^ 
del Vasari vi si leggeva , e che egli stesso riferisce , venghia*- 
mo a sapere che que' lavori rimasti imperfetti ( cioè t^nto il 
Salvatore incominciato da Francesco, quanto il s. Giovanni 
di Cimabue) furono dati a finire a Vicino, che vi aggiunse la 
figura di nostra Donna che sta a destra, e die tutta l'opera 
compiuta Tanno i32i (a). 

Or chi mai non converrà che Francesco, Vicino, e Ci* 
mabue fossero pittori di somma reputazione , potendosi 
ciò rilevare dal vederli successivamente impiegati in un la* 



• (a) Tempore Domini fohamUs Mossi Operarii istius EccUsiae Vicinus 
pictor incoepit et perfecit hane imaginem B. M. sed Majestatis ed-EvcLnge' 
listae per alios incoeptae ipsn complevis et perfetis A.*D. i3mm de mense 
Septembris . Questa iscrizione 9 conservaUci dai solo Vasari 9 restò copei^ 
ta dagli omair aggiunti dopo P incendio • Vicino è chiamato pùano dal Va* 
sari, e dietro a lui ule lo dissero g^ storici posteriori. Nella riferita iscri^ 
zione se ne tace la patria. Io sono inclinato a crederlo il medesimo <^e 
Vincine da Pistoja di cui hofiilto pooo sopra mensìone. Forse anche n^l- 
r iscrizione sarà stato scritto Vineinus*.S'ì piccola differenza può fbrse at4ri« 
huirsi alia maniera di proferir quel nome, come vediamo accadere spessa 
nell'uso moderno ed anche nell'antiche nomenclature. 
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VOTÒ che tutte le premure dei Pisani a se richiamava? Oltre 
di ciò congetturare possiamo T ugual grado di Francesco e 
di Cimabue anche dall'uguaglianza dello stipendio . Alcu- 
ni hanno scritto che queir opera a musaico fatta fosse da 
Fra Mino dà Turrita ^ dal Caddi e dal Tafi . Contro di questa 
asserzione sta direttamente il mio Documento ; giacché se 
non fu incominciata prima del i3oi , se ne deduce che frate 
Mino non potè avervi luogo, perchè a quell'ora era già mor- 
to. Anche il Tafi non viveva più. Al che si aggiunga che 
quand' anche vivessero , come pur viveva Caddo Caddi , non 
jsi fa menzione alcuna di veruno dei tre nelle partite dei pa- 
gamenti dal 1 3oo in poi ; lo che è segno indubitato che essi 
non vi erano a lavorare (a). Degli altri musaici, che rimango- 
no sopra l'altare del Sacramento e sopra quello di s. Ranieri 
non ho trovato documenti veruni; ma debbono credersi po- 
steriori alla Maestà, e perchè non è credibile che si pensasse 
prima della maggiore a decorare le tribune minori , e princi- 
palmente poi perchè sono di una manici^ molto migliore di 
quella dei tempi di Cimabue e di Vicino; quantunque sem- 
bri al sig. Morrona che quest' ultimo artefice si distingua al- 
quanto nel paragone col Salvatore e col s. Ciovanni (b) . 

Se Cimabue lavorava nel Duomo di Pisa nel i3oa (stil.pis.) 
non mori, come vuole il Vasari, nel i3oo. L'aver lasciato 
imperfetto il s. Ciovanni fa credere che non molto sopravvi- 
vesse alsudd. i3oa,o che forse morisse dentro quell'anno; ma 

(a) Potrebbe credersi che Caddo vi lavorasse con Vicino dopo i3oa o 
forse anche solo potendo restar compreso nella espressione deiriscrÌ£Ìone 
jfer alios incoeptiu* Sensa documenti sarà <piesta una gratuita supposizione, 
che per altro non può mai aver luogo per frate Mino, e per il Tafi, che 
morirono prima che fosse incominciato quel lavoro . ^ 

(V) 11 musaico delP altare di s. Ranieri dal Vasari è attribuito a Gaddo 
Caddi e quello dell'altare del Sacramento a Gaddo ed a Vicino dal signor 
Morrona.. 
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non TÌ è improbabilità ad ammettere che campasse anche 
qualche tempo più oltre . Che egli abbia lavorato in musaico 
non è stato, ch'io sappia, fin qui da altri indicato. Questa 
arte la credo comune a quasi tutti i pittori di quell'età; e lo 
deduco dal vedere indistintamente chiamati /^i//on tutti quei 
musaicisti, dei quali alcuni erano certamente anche pittori 
propriamente detti, come Lapo, Dato, Duccio, e Cimabue(a). 
Intorno ai medesimi tempi fiorivano due altri pittori; 
l'uno Manfredino d'Alberto, che nel 1 291 {Doc, 27. ) dipinse 
nel Duomo di Pistoja. Egli era forse figliuolo di quell'Al- 
berto pittore pisano ricordato dal Morrona (b). L'altro fu 
Nuccaro pisano, che nel i3oi {stìl. pis.) dipinse sopra una 
. porta del Campo Santo V immagine di nostra Donna con 
putto che or più non esiste {Doc. 28.). 

Avendo incominciato la Pittura a prendei'e stile più natu- 
rale e più corretto e con espressione di affetti , per opera 
specialmente di Giotto, non piacquero più ai Pisani ed ai 
Pìstojesi le pittui*e dei precedenti maestri . I primi essendo 
intenti ad abbellire il loro Campo Santo con l'opere de' prin- 
cipali dipintori di ciaschedun tempo non indugiarono ad in- 
vitare Giotto, che vi dipinse la storia di Giobbe in sei quadri 
ajutato forse da Nello di Vanni pittor pisano, a cui il signor 
Morrona attribuisce il seguito degli ultimi due quadri ora in 
parte dal tempo distrutti, ed in parte ricoperti dal soprappo^ 
sto Deposito dell' Algarotti (e), fionamico altrimenti detto 
Buffalmacco vi fece anch' egli tre storie del Nazareno, cioè 
la Crocifissione, la Resurrezione, e l'Ascensione. Come que- 



(a) Anche nella chiesa dì s. Giovanni Laterano in Eoma cosi lascia scriuo 
il suo nome sotto un mosaico fi-à Jacopo; Jacobus Torriti pic^or hoc opus 
mosaycen feciu Giotto lavotò pure di musaico e potè anche in quest'arte 
essere stato scoiare di Gimahue. 

(6) T. a. p. i4a. (e) T. i. p. 3o4. 
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«te sole Pitture appartengano a Buffalmacco, e non ancbe 
l'altre comunemente attribuitegli, lo mostrerò a suo luogo. 
Vengono assai lodate per l'espressione, ed in ispecie la nostra 
Donna appiè della Croce. Andrea Orgagna fece il trionfo 
della morte, ed il giudizio universale, ed il suo fratello Ber- 
nardo, l'Inferno. Simone Memmi {a) vi dipinse la storia di 
s. Ranieri scompai*tita in sei quadri; e quella degli Anacoreti 
è opera di Pietro Laurati , altro pittore sanese della scuola di 
Giotto. Or di tutti questi artisti io non ho da dirne, in pro- 
posito del Campo Santo , più di quello che siane stato scritto 
dal sig. Morrona e ultimamente dal sig. Prof: Giovanni Rosi- 
•ni (é) . Solo qui gli ho rammentati per continuare brevemen- 
te la serie dei pittori che in quell'augusto tempio delle Arti 
rinascenti il loro valore hanno mostrato*. 
• Prima di passare ad altri pittori del Campo Santo, dei 
quali nuove notizie ho raccolto, devo far parola di alcuni 
artisti che precedentemente lavorarono in Pistoja nella Cap- 
pella di s. Jacopo. 

Vaghi del nuovo stile anche i Pistojesi,'non vollero più ve- 
dere le pitture di Coppo , e chiamarono a fame delle nuove 
Alesso d'Andrea e Bonaccorso di maestro Cino Tanno 1347. 
Sebbene non trovisene fatta menzione alcuna né dal Vasa- 
ri^ né dal Baldi nucci, né da verun' altro scrittore, a mia no- 
tizia; pure dubitar non si deve che fossero della scuola Giot- 
tesca, ed anche non dell'ultima classe; perché siccome ai 
Pisani il Campo Santo, così ai Pistojesi stava a cuore l'orna- 
mento di quella Cappella . Dal Doc. ag si rileva che princi- 

(a) Il P. d«Ua Valle in un'orazione recitata in Arcadia nel Marzo del 
17SA inserita nel Giornale dei Letterati di Pisa Tom. 53 pag. !à4i. ha mo- 
strato l'equivoco che corre in proposito del cognome di Simone Memmi. 
ILì fu Simone di Martino. Lippodi Mémmo era il padre di Giovanna mo- 
glie di Simone; invece fu creduto Simone figlio di Memmo. 

(&) Lettere pittoriche sul Campo Santo ec 
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piarono a dipingere nel geanajo del i3479« dettero compiuto 
il lavoro nel settembre dell'anno stesso . Erano loro ajuti 
altri quattro pittori : Duccio Nutini , Niccolò Ghtni fiorenti- 
no , Girolamo, Tommaso di Lazzaro. Quel Duccio Nutini 
potrebbe egli esser forste lo stesso che il celebre Duccio da 
Siena ti quale fioriva intorno a que' tempi ? Il Vasari e il Bai- 
dinuGci scHyoMO che dipioise tacche in Pistoja (a). Alcune os- 
servazioni peraltro mi persuadono l'opposto^; e la prima si 
è che il famoso Duccio non è probabile avesse voluto lavo- 
jrare da ajuto in un tempo in cui la sua riputazione era giun- 
ta al sommo grado . Leg^o poi in una delle lettere sanesi che 
circa al i38o viveva un altro Duccio sanese d'assai minora 
conto del primo, il quale eragià morto nel i45o (b). Egli è 
adunque molto probabile che questo secondo Duccio dipin- 
gesse allora con Alesso e Bonaccorso , che forse furono suoi 
maestri; non essendo niente inverisimile che egli vivesse 
fino al i38o. Nello stesso Documento vi è registrato un Duc- 
cio pittore da Firenze . Forse può essere lo stesso che Duccio 
Nutini, ed in tal caso sarebbe diverso anche dal secondo Duc- 
cio sanese . Probabilmente il Vasari ed il Baldinucci confiise- 
ro il primo Duccio con uno di questi due, quando dissero, 
senza recarne prova, che quegli avea lavorato in Pistoja. In* 
torno a Tommaso di Lazzaro esporrò le mie congetture più 
oltre . Queir Antonio fiorentino non so chi fosse. U Vasari 
ricorda un Antonio d'Andrea Tafi che potè vivere in quel 
tempo; ma non oso hr congettura che fosse il medesimo. 

Le pitture d'Alessoedi Bonaccorso si conservarono fino 
al 1786, quando, essendo disfatta la Cappella di s. Jacopo 
furono imbiancate (e). Il- soggetto delle medesime era Dio 



(a) Vasari T. i . Baldinucci T. 1 Dccad. i . 

(6) Lettere senesi. Notizie di Duccio T. a e Lettere a Ciro Minervino • 

(e) Alcuni residui segati dal muro li serba il sig. Giulio Amati ib Pistoja. 
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Padre nella volta . Nelle facciate gli Apostoli e la stoi^ia di s. 
Jacopo , particotarmente quando la madve moglie di Zebedeo 
domanda a G. Cristo che voglia collocare i due suoi figlitioli 
uno a destra e F alitilo' a sinisl^aF net regiìo del Padre'. Appresi 
so ne ven^iva il marrfirio del SaMo , moho k)dato dal Vasari ; 
che peraltro fa autore di c[tie4sta pittura Sifefeno fiorentino , 
ed è seguitato anche darl Baldin^icci (a) . 11 loro errore è evi- 
dente dai Documieiito òìtaito. Sterna dipìnse bensì la cappel* 
la dei Belli^iecr, pariAiento nel Duomo ài Pistt)ja , che fu già 
detta del GmdKlió*^ ed ora chistmffsi del Ci^ocifisiso. Dsti^ti lato 
vedeasi Adamo ed Eva con la* morte sotto^ifpiedi; dtlM^altro, 
G. Cristo portato al sepolcro dà Wiccodemo, e' da» due* donne 
con due Atigioli che ne piangevano la morte . Ai^che af cjto^- 
ste pitture fu dato di bianco moli» an»ni sono . Curiosa ed im- 
portante è la nota delle spese fatte dai pittori Alesso e Bo- 
naccorso per li lavori della Cappella di s. Jacojpo . Quatìto dt 
riguardante k curiosità delF artista erudito vi si può ravvi- 
sare , si troverà pienamente indicato nella lettera del sig. Pro- 
fessore di Chimica Giuseppe Branchi; onde mi astengo dal 
farne qui cenno alcuno, aggiungendo solo che l'olio dì liiló 
che è registrato in quelle note potè essersi impiegato da Alesso e 
Bonaccorso non già per dipingere, ma piuttosto per ardere, 
onde vederci più chiaro in qualche giorno d'oscurità ; inducen- 
domi a sospettare di questo la località di quella Cappella, mol* 
to scarsa di luce a motivo di essere in un angolo in fondo at 
Duomo , senz'altro lume vivo che della porta , e tutta chiusa da 
un cancellato di ferro che da terra alla volta della navata da'due 
lati si alzava , onde separare questa porzione della chiesa dal 
rimanente ; questo cancellato vi era da molto téiilpo prima che 
Alesso e Bonaccorso incominciassero le loro Pitture (è). 

(e) Vasari vita di Stefano. Baidinucci T. i Dee. 3 . 

(Jb) Della invemione del' dipingere a olio è «tato scritto erudit!«sììnain«ii- 



Digitized by 



Google 



96 

Ritornado alle pitture del Campo Santo pisano, trovo che 
nel 1870 vi lavoravano Francesco. dipintore da Volterra, Ben 
to d'Argomento suo scolare, Neruccio di Federigo (a), Cec- 
co di Pietro {b\ Puccio di Landuccio , ed il suo scolare Tf io- 
colao di. Puccio (e forse anche %lio ), e Iacopo del quondam 
Francesco dì Roma . Di tutti questi , ad eccezione di Ceeco e 
di Neruccio , non ho altra notizia , ne saprei indicare quali 
fossero i loro lavori in Campo Santo . 'Probabilmente furono 
ajuti, impiegati , in tspecie, a dipinger fregi ed altri ornati , 
come lo fu Santi d'Antonio da Palestrina nel 1419 (i9ac.-3o) . 

In qual anno propriamente si incominciasse a por mano 
alla parete di verso le mura della città , ossia di tramontana ^ 
non rho trovato. Bensì vi si lavorava nel 1889 come ve- 
dremo . Le prime pitture furono la Macchina Mondiale 
sostenuta tra le braccia del Padre Eterno di gigantesca 
figura. Negli angoli a basso vedonsi da un lato s. Agostino , 
e s. Tommaso dall'altro. Gli altri quadri rappresentano le 

te dal 8Ìg« Tommaso Puccini nelU memorie della Vita d* Antonello da 
Messina, dove conchiude che moltissime prove si fossero (atte specialmente 
in Italia da secoli prima di Giovanni da Bruggia j ma perchè tutte riusciva- 
no infelicemente^ si preferì sempre la tempera ed altre maniere diverse 
dall'uso dell' olio, che asciugavano i dipinti molto più presto , sena bi- 
sogno di esporre le tavole al calore solare , come si faceva quando erano 
dipinte a olio ; per lo che spesso ne avveniva che si fendessero. Giovanni 
da Bruggia avendo sostituito all'olio di liqio quello di noce che rìsecca me- 
glio e pia presto senza bisogno del sole, trovò la maniera di far uso dell'olio 
senza i temuti inconvenienti, e fu cos\ celebrato come inventore del dipin* 
gere a olio . 

(a) Questo Neruccio nel 1^70 (stil.pis*) lo trovo pure a dipingere varie 
figure in una finestra ,dal che può inferirsi che fosse anche pittore di vetri . 
D'altri lavori di questo Neruccio parla il sig. Morrona T. 1, p. 1*^4. 

Qi) Di Cecco di Pietro esistè fino all'anno 171 1 (stiL pis.) una tavola 
della natività di M. Vergine nella chiesa di s. Pietro in Vinculis in Pisa. In 
fondo leggevasi Ceccus Petri de Pisis me pinxit. A. D. i386. Da memorie 
mss, di Don Miniato Scarlatti conservate dal sig* Ab> Zucchetti . 
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prime storie del Genesi, cioè , la creazione di Adamo ed Eva, 
e la loro cacciata dal Paradiso ; il sacrifizio di Caino e di Abele 
col commesso fratricidio ; finalmente la formazione dell'Ar- 
ca , il diluvio ed il sacrifizio di Noè . Tutte queste pitture 
che rimangono nella fila superiore sono state credute fin qui 
opera di Buflalmacco; e come tali vengono riferite dal Vasari, 
dal Baldinucci , e dagli altri (a) . Eppure il solo confronto di 
queste con le altre , attribuite parimente a Buffalmacco , 
avrebbe dovuto bastare per correggere un tale errore ; giacché 
troppo patentemente si manifesta la diversità dello stile ; cioè 
più rozzo e più antico nei quadri di Buffalmacco , che non è 
quello dei quadri di cui or si ragiona . S' aggiunga che anche 
la storia della Crocifissione e le altre, sebbene sieno in qual- 
che parte state ritocche, neppur tutte devon credersi di Buf- 
&lmacco ; lo stile patentemente diverso , che riscontrasi in 
più luoghi non mai ritocchi , ce ne dà la prova ; oltre alla 
tradizione che vuole avervi lavorato Antonio Vite da Pistoja, 
del quale farò menzione più oltre . 

Ma più di qualunque confrt>nto decidono la diversità del- 
l'autore gli incontrastabili Documenti che nei libri dell'Opera 
del Duomo pisano ho ritrovati . Dai medesimi si viene a sapere 
che i Pisani fecero venire Pietro di Puccio da Orvieto a dipin- 
gere in Campo Sento , e dai molti pagamenti fattigli nel 1890 
(^./7tf.)raccogliesi che egli dipinse la storia del Genesi, e il qua- 
dro della Vergine incoronata che rimane sopra la seconda cap- 
pella della famiglia Aulla, andando in su verso le pitture di 
fienozzo {Doc. 3 1) ; anche questo quadro si è creduto finora la- 

(a) Con vergognosa contradizione il Vasari attribnisce a Benozzo (^Vita 
di Benozzo ) la fabbricazione dell' Arca , il Sacrificio di Noè dopo il dilu- 
vio , che avea già deuo esser opere di BufEeilmacco . Ciò mostra sempre di 
più quel che ho altrove accennato ^ o che egli scrisse senza vedere l'opere 
di cui ragiona, e che si fidò molto degli altri ndl' estensione di queile vite, 
o che non sono tutte scrìtte da lui. 

i3 
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voM di Taddeo BaitoU wtiKse . Le «tile dei fregi , eanchedelle 
figure , per quando se ne può giudioaTe 4ad svsidui , corri- 
sponde a quello dei ijuadri 4el 'Genesi cke Ito léetto 4d0yer8ii 
ireenìltuire ^ Pietm da Orvieto, e il'iscrizioiie cbr tuttora xi » 
legge, cciDconfo pre(ns8mente*ooUa data dei. làocinneaÉi:; che 
^ioè , furono iirtte quelle pitture al tempo dell' Operaio i^am^ 
sone Grasso (d) . Taddeo BartoU lu prot»bihnanfee autore idei 
restauri. 

Potrebbe forse Haseere il dubbio se il Mappamondo sia la- 
voro di Pietro , o se piuttosto Tioonoseer si possa per «opera 
di 'Buf&lmacGo , a cui finora è stato attribuito ^ mutamente 
al sonetto sottoposto, che ne dà la dicèuaraztane . Ma che 
questo pure debba piuttosto credersi lavoro di IPietib dedu- 
•eesi in primo luogo dall' espressione del Do<Himenlo, che dioe 
qui pinxU historiam Oenims. Ora il principio del Genesi è 
appunto la ^3re9a(ione del Cielo e delk Terra . Okre ^di ciò , 
se bene s'osserva, riscontreremo uguaglianza di stile ndle te- 
ste delle figure, ed uniformità si distile che di disegno nei 
fregi, che circondano gli altri quadri di Pietro. Nel quadro 
della Vergine incoronata vi si leggono pure dei versi, tra i 
quali i ^n intelligibili sono i seguenti: 

Troiai nel mio PaUor misericordia 
Maire dogni concordia 
Dedla quale incarnò 7 feerie verace 
Imperatrice d ogni bene e pace • 
Ciò rende molto più probabile che il sonetto attribuito a 
Buffalmacco sia nyedesimamente di Pi^ro . Era scritto sotto 
il quadro , e tuttora se ne legge qualche verso ; e quasi intie- 
Tamente poteva leggersi pritìia cihe vi fosse poalto quel sasso 
che occupa un pezzo di fregio . Ho osservato che tutte le 

(a) Hoc o/>fiJ factum èst tempore egrèjgii et escreti viri D. Parasom 
Grassi honorabilis pisane ci9itatis operurH Opere 6. Marie Majoris. 
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iflcriaioni éei epbftdrì: del Genest e della Vergine mcoranata 
aoDO di caratteire deyo GaticOj. ad eccezione di cfueslo scv 
netto, e della dichìarazìoDe dd. secondo quadro*^ doYe i ca^ 
taitteri sono romani e simiU a quelli delle descvizioni di £e> 
nozao . Ciò- indina , che fiirono tiscritti quando Benozzo y far- 
cendovi accanta i suoi lavori,. rifeee il fregio,; ed infatti il 
fregio di soUo il Mapjianìondo è lo allesso che quello dei 
quadri di Benozzo (a) . Or se ne anche il Mappamondo è di 
Buffalmacco ma assai posteriore, non sartia vero, neppure che 
il ritratto di a. Tommaso fosse preso dal naturafe allorquan- 
do il detto santo' ppedica;¥a nel Iteomo, eome scrìsse Paolo 
Tronei ; ed il ritratto creduto dal Vasari di Buf&lmaoco sarà 
piuttosto di' Pietro V Yen^bcati ai suo Autore questi layori , 
resta ora da dkbiarafre chi fosse queslK> Pietro di Puccio da 
Orvieto. 

hy non dubito^ essere stato quel medesimo Pietro* di Puccio 
da Orvieto, che negli; anni i3fti e 1387 lavorava di musaico 
nella facciat»del Duomo dJOrvietoi, edivi puve dipingeva con 
Antonia d' Andrenzzo in qualità di ajuto» di M. Ugolino di 
Prete Ilario . Pittore e musaicista è chiamato nù miei Docu- 
menti , e per tale appunto ce lo* danno i Dociunenti del Padre 
della Valle nella 5lona del Duomo d'Orvieto pag. 117 e a 89. 
Or dunque eonìiqK)ndendo l'età, il nome «lei Padre, la Is- 
tria , e la pFofessfone è Averi cP ogni questione efae Pfetiro di 
Puccio da Orvieto che dipinse quelle storte dèi Genesi nel 
Campo Santo sia quello stesso che il Padre della Valle ram- 
menta più volte nella storiar del Duomo di.Orvieto . Egli trova 

(•) Che questo fregio ta$9e rìfiitto ds.Benoxza o al umpa che egli ti dì- 
pmgeva è maniieetnMmo dal pezso di fregio anlieo* che ù h aceperto tattora 
esiatcnte al di Ik della muraglia di fondo die 61 iogroisala dope essere sute 
fatte le pittiire da Pietra. QueiAc muraglia cuopre per Paltesza Ha metà Aéi 
yecchio fregio, di cantonatr del Mappamondo 9 come n è verificato rompen- 
dosi acddentahnente un pezzo di quei muro. 
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nelle pitture di lui in Orvieto un fare molto analogo alte 
pitture di Ambrogio Lorenzetti; onde può inferirsene che 
r avesse a maestro. Nel Campo Santo può meritar lode d'aver 
tentato tra i primi di ingrandire assai le figure ; ed a ciò fu 
probabilmente guidato dalla poca o ninna abilità che avea nel 
fare i campi; inguisa che non sapendo di paesaggio s'ajutò 
con fare le figure più grandi del naturale onde rendere le 
aree meno vuote . Bisc^na per altro avvertire, che sebbene i 
Documenti sieno sotto V anno 1890 (st, pù.) pure dai mede- 
simi non si rileva se non che in quell'anno furono &tti i 
pagamenti , almeno in parte ; giacché l'espressione che si ri*- 
petepiù volte qui dudwnpinxit mostra che que' lavori erano 
stati incominciati assai prima, e che poi furono pagati a rate . 
Per questa ragione ho parlato dell' Orvietano prima di Anto- 
nio Veneziano che ne segue , sebbene gli anni dei Documenti 
richiedano altr' ordine. Quando Antonio venne a Pisa^ era , 
come meglio vedremo in seguito , ne' suoi anni giovanili ; e 
Pietro dovea essere molto più avanzato in età; e per questo 
anche la sua maniera è più antica di quella d'Antonio (a). 

Nel medesimo tempo dipingeva alla cupola del Duomo di 
Pisa Jacopo del q. Michele soprannominato il Giera {Doc.òik) 

(a) IJ supporre che POrvietano dipingesse altre storie del Genesi diffe- 
renti da quelle fin OTa attribuite a Builalmacco sarebbe non solo una arbi- 
traria supposizione 9 ma resta contradetta e smentita dai Documenti che da 
me si riferiscono 9 i quali sono tutti del medesimo tempo 9 cioè ^ dell' Opera- 
jato di Parasone Grasso ^ sotto di cui fu da Pietro dipinta in Campo Santo , 
la storia ddla Vei^ne incoronata come ho dimostrato . Oltre di che tutte 
le notizie che ci rimangono del Campo Santo concorrono ad assicurarci 
che le due interne facciate di Levante e di Ponente prima d'essere imbrat- 
tate da que' cattivi pittori erano greggie^nè mai era vi stato dipinto. Benoz- 
zo continuò la storia del Genesi ^ lasciando stare quella porzione che trovò 
fatta. Se i Pisani lasciarono stare la Crocifissione e le altre pitture attribui- 
te con più verità a Buffalmacco) è presumibile che non avrebbono mai 
dato di bianco a pitture d'un tempo molto migliore per l'arte . 
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Doyea £arvi trenta figure ; ma nel Documento non si dichiara 
che cosa dovessero rappresentare. Il sig. Morrona (T*. i p. 
419 ) rammenta un Jacopo di Niccola detto il Giera che vuole 
avere dipinto nel decimo terzo secolo . Io dubito che invece 
di Niccola potesse essere scritto Michele nel quadro che egli 
cita. Nulla di più facile ad accadere , che, essendo le antiche 
lettere cancellate alquanto , ne fosse presa Tuna per V altra , 
e così venisse letto Niccola invece di Michele . S' aggiunga poi 
che quella iscrizione Jacopo di ... . d^intore ditto Giera di 
Pisa mi dipinse j se fu in volgare , sembra più conveniente al 
secolo decimo quarto che al decimo terzo in cui si stenterà a 
trovare una soscrizione d' un pittore in volgare . Contuttociò 
non pretendo di negare assolutamente l'esistenza anche di 
questo Jacopo di Niccola; non avendo da opporre che sem- 
plici congetture , le quali , verificandosi il fatto , vanno tutte 
a svanire . 

Era celebratissimo verso il iSSy Antonio Veneziano (/)oc. 
33), ed i Pisani non vollero che il loro Campo Santo fosse 
privo dell' ornamento de' suoi lavori . Il condussero pertanto 
a continuare le storie di s. Ranieri incominciate già nell' or- 
dine superiore da Simone Martini^ o comunemente Memmi, 
di cui sono i primi tre quadri. Antonio ve ne aggiunse tre 
sotto di quelli. Della sua patria variamente scrissero gli sto* 
rici dell'Arte; volendo alcuni che, nato in Firenze, fosse por 
detto Veneziano dalla lunga dimora fatta in Venezia . Comun- 
que la cosa stia^ non ho argomenti da mettere in essere nulla 
più di quanto sappiamo su tal proposito . Il suo padre avea 
nome Francesco; dipingeva nel Campo Santo con due sco- 
lari de' quali ne* miei Documenti si tace il nome . Il prezzo 
che ebbe di ciascheduna storia fu di fiorini settanta , ovvero 
di lire 735 pisane. Negli anni 1387 e i388 {st. pis.) era sem- 
pre in Pisa; anzi in quest'ultim'anno dipinse la cappella de-^ 
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gli oi'gani del Duomo (a) . È manifMto adunque th» ae^ dn 
ptngeìta io Pisa nel ìòSS(stiL pis^) vuon è vero che nu>rìs«e, 
eome-Tuoleil Vasari j neiraAoa^pestileBzìale 1 384 , o nel 1 385^ 
eome coiresselo il Bottari. Dal Mt. 3^ det medesimo Docn- 
mento ai Bende vie pi« probabile iLsenUmetiio del aig. Prof, 
Roaini neikf au^ Letlere Pittoriche^ cioè* che Antonio ritoo*- 
csHse i quadri deli'C^ngaigna^e del Launali;:p6ii]obè chiaramei^ 
te vi sii dice che ne fece V imbaaamento^ nel quale per con'* 
s^oenza ai comprendono anche le pitture intorno al sepol- 
cro del* B. Giovanni deUa Paee . 

fl] medesimo Vasari dietDo alla tesiimomai^ia d'un antico 
Epigramma, che riporta nella prtmlb eidÌ2£Ìone^ dice che. An- 
tonio esercitò la Pitturai soltanto in «tót giovanile, e che poi 
si diede alla medicina, e particolarmente allo studio della Bor 
tanica. Ciò dato per^vero^ con^erfà,direchc nd i388 {stpis. ) 
fosse tuttavia giovine ; o alméno in età molto fresca, e per coti* 
seguenza non;aarà improbabile che avesse a scolaro I^loiWc- 
eeUa, daiqualouno, contro T asserzione del Vasari* , messo in 
daJblno»,^avd supposto^ che la' morte di Antonio accadesse^ cin^ 
ca al i384, o<i385, e che a quest'epoca avesse da molto;tem^ 
pò lasciati i pennelli.. Qualora ciò Cosse vera» non potrebbe 
oeffito aver avutoi a scolaro Paolo , che nacque,. come a^rrente* 
il Bottari, nel 1^89. (^). Mar potè benissimo averU», aime»a 
Bebjmmi anni, ae, comebo già; detto, nel r388^( i'ò%Fjst. conv.y 
Antonio era aempve giovane,, e dipingeva ;sapendosi:d^altron'^ 
de che morì aasai veediio^; giacché appunto in vocchiaja eser«> 
citò la. medicina . 

Terminate le storie di Sv Ranieri in tre- quadii di Simone 
ed in tre altri d'Antonio Veneziano; rimaneva in tutta la 

(a) Questa cappella è quella parta della narata dove su l'altare della 
Madonna di Sottagli Organi. Tuttora in qualbhe luogo si scuopre qualche 
avanza' di pittura ricoperu dal bianco . 

(&) Bald. Decennale 3 della parte i del secolo 4 . 
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psMrete un vuoto non dipinto ; a riempire il quale lu chiamato 
l^pinello di Luca aretino, che vi lavorava nei iSqs , st.pis.{Doc. 
34 ) . Fecevi a Cresco tei storie dei santi Efiaio e Potito {u) y 
e gli furono pagate fiorini cinquanta d'oro Tnna, queUe 
di s. Efisio ; due di a. Potito fi<mni quaranta , e T ultima fiorini 
cinquanta d'aro , «che in tutto montarono a lire pisane r^A%, 
Anche i Pi^tojasi dcpo di. Alesso e Bonoocorso chiamaaK>no 
altri pittori per fiire nuovi lavori . Degaa Ai^peoialeattonzicaiue 
è la pittum deUa sacrestia dell'ora isoj^ressa chiesa dei PP. 
Minori "Cmwmtuah di s. Fcancesoo al Prato . \La volta, che iè 
quadrata, iìi ^ailita per mezzo di.-gitan>f9egj in quatiro spie- 
^chj , in ciascuno de' quali è una dBgusa inldeva di Iònne ^ù 
grandi del naturale . Una è s. Pietro, laA;* & JLanesca, Ila 3.* a. 
•Paolo, r^ukima a. (LcmIovìco . Sappiamotdal ìVasari che. Puccio 
•Capanna asolare di Giotto dipinse in iquesta Chiosa la cap- 
ipella maggiore e quella di s. Lodoivioo, che dovette essere k 
^sacrestia . Il Vasari la chiama cappella dis. liodovico forse 
.pesche a questo santo ia dedicato l'altare erettovi da ^Donaa 
lippa dei Rossi Tanno i3&6 (b) . Le pitture della cappella 
jou^^ore ossia del coro sono imbiancate, i^igualmente che le 
altve le squali erano per la Chiesa , cmenqm sooi^esi m alcuna 
j{>arti dove il bianco è icaduto . A spese della mede&ima Donna 
Lippa fu anche dipinto il capitolo. Dicono i irioojrdi del con- 
«Tedto che frinirò a lavoararvi Puccio Capanna, tma la morte 
gli impedì di compiere il lavoro . U Vasari scrive che morì 
giovane per le troppe £sitiche nel lavorare a fresco . Altre cose 
fece in Pistoja nella Chiesa di s. Domenico*, che^iù non ;si 
i^ttdono. Tra le altre vi em un Crocifiaso^eon laMadonoac a. 
Giovaoini ai piedi, di cui fa grandi elog^ lil li^asari . £otto .qua- 
at' opera scrisse : Puccio di Fiorenza mefete . 

(a) NoB come si legge nel Vasari Epiro e Petito . 
(^) Memorie del Coavento della Face. 
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Sulla aoiorità di questa lacmione n^a il Vasari che la pa- 
tria sua fosse Assisi, come volevano que' cittadini sul fon- 
damento specialmente che ivi esisteva la £uniglia Capanna . 
La risposta del Vasari medesimo d* esser ciò derivato dall' es- 
servisi stabilito Puccio quando con Giotto vi lavorava è una 
semplice supposizione e nulla più . Contro l'autorità di quel- 
la iscrizione ha molto peso un Documento riferito dal Bal- 
dinucci (a), ed è che nel libro della compagnia de'Pitt<Mri si 
dice figlio di ser Fiorenzo o Firenze, leggendovisi « ì'im^ìo ^' 
ser Firenze Cap€mnd « . Potè dunque £icilmente accadere che 
in quella iscrizione di Pistoja fosse preso il nome del padre 
per quello della patria, e cosi passasse p^* fiorentino, quan- 
do anche stato noi fosse . 

Nei chiostri intemi dello stesso convento vedevasi un Cro- 
cifisso in tavola simile a quello che Giotto dipinse in Ognis- 
santi a Firenze. Anche questo è opera probabilmente del 
medesimo Puccio; dicendosi dal Vasari che questi ne cavò il 
disegno e ne dipinse molti per tutta Italia. L'Editore roma- 
no dell' opere del Vasari in una nota alla vita di Giotto 
avverte, che la maggior parte e quasi si può dire tutte le pit- 
ture di Puccio sono perite . In tal caso molto più saranno pre- 
giabili quelle che conservatissime tuttora si vedono nella 
sacrestia di s. Francesco . 

Ebbe Pistoja sul finire del secolo decimoquarto e suU' in- 
cominciare del decimo quinto due pittori di qualche merito; 
ma poco ne è giunto a nostra notizia . Uno fu Giovanni di 
Bartolommeo Cristiani . Il Vasari ed il Baldinucci non ne 
dicono altro se non che fu scolaro di Pietro Cavallini ; anzi 
il Vasari aggiunge non conoscere altri che lui degli scolari 
di quel pittore. Ecco ciò che di più ne ho raccolto in pro- 
posito de' suoi dipinti . 

(a) T. a Decen. 4 nota (a). 
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Nel 1387 e i388 dipinse tre Volte sotto il loggiato davanti 
al Duomo di Pistoja . Oggi ne rimangono due sole , perchè 
la terza 9 che è l'ultima a destra di chi entra per la porta 
maggiore, fu più modernamente rifatta da chi lavorò il fre- 
sco della facciata sottoposta . Fece pure un Crocifisso nella 
stanza d'udienza degli Operaj di s. Jacopo, ed un'immagine 
del medesimo santo nel Palazzo del Comune; ma di queste 
ultime cose nulla più si conserva {Doc, 35). 

Alcune memorie presso il sig. Tolomei gli attribuiscono 
anche quella lunetta a buon fresco sulla porta grande di s. 
Domenico della stessa Città . Vi si rappresenta l'adorazione 
dei Magi con paesaggio ed altre figure, tutte moltissimo dan- 
neggiate. Il millesimo del i38o, tempo appunto in cui Gio- 
vanni fioriva, serve di conferma che possa essere veramente 
opera sua. Vi si mostra molto attaccato alla maniera Giotte- 
sca. L'insieme è gajo, e ben composto. Ho già detto nella 
Dissertazione suiróreficeria che nel 1394 gli Operaj di s. 
Jacopo dettero a lui la commissione di fare il disegno della 
nuova disposizione e figura che dovea darsi all'altare d'ar- 
gento della Cappella . 

Nel i382 trovo a dipingere in Campo Santo maestro Gio- 
vanni di Cristiano assieme con maestro Antonio di Borghe- 
se (a) . Io credo essere stato Giovanni Cristiani medesimo ; 
essendo molto verisimile che fossevi chiamato in ajuto, co- 
me affermano alcuni, d'Antonio Vite (^), che è l'altro, di 
cui mi propongo ora parlare. E che ei dipingesse in Pisa il 
Capitolo dei frati Agostiniani nel i4i3 lo afferma il Vasari 
nella vita di Gerardo Stamina maestro del Vite, che lo man- 
dò a Pisa in vece sua. Aggiunge che terminò quel lavoro con 
molta soddisfazione dei Pisani; e perciò è assai probabile 

(a) In libro d'ammÌDÌstrazione dell'Opera del Duomo di Pisa del i383 

(6) Morrona T. 1 , p. 35/|. 

14 
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che lo fermassero a dipingere in Campo Santo come ho an- 
tecedentemente indicato. Nei quadri attribuiti a Buffalmac- 
co si riscontra la sua maniera , specialmente nella Croci- 
fissione e nel gruppo delle Marie che sostengono la nostra 
Donna che langue,. 

Il soggetto della pittura del Capitolo era la Passione di 
G. C. Nella chiesa di s. Antonio abate in Pistoja fece la storia 
di questo santo ad imitazione di quella che lo Stamina avea 
dipinto in Santa-Croce a Firenze nella cappella dei Castel- 
lani (a). Anche in Prato nel palazzo dei Ceppi dipinse la 
vita di Marco fondatore di quel pio stabilimento. Tutti que- 
sti lavori si in Pistoja che in Prato sono affatto periti . £ voce 
in Pistoja che egli terminasse il Capitolo di s. Francesco la- 
sciato in tronco da Puccio Capanna ; ed in vero si trova in 
alcuni pezzi la sua maniera dal confronto che fare se ne po- 
teva con le sue pitture^ le quali non molti anni sono erano 
sempre conservatissime nella soppressa Chiesa di s. Anto- 
nio y ridotta ora ad uso di abitazione. Pochi residui di pittu- 
ra si vedono nelle soffitte; ma cosi mal conci che non lascia- 
no al curioso artista se non che il rammarico di veder di- 
strutti tanti monumenti che la storia delle Arti compiange 
perduti. Nelli statuti dell'Arte dei Pittori pubblicati dal Pa- 
dre della Valle è registrato airanno i4^7 un Antonio di Fi- 
lippo da Pistoja j è probabile che debba credersi Antonio 
Vite, 

Tra le carte appartenenti a Pistoja neir archivio diploma- 
tivo di Firenze al num. i si trova i*ammentato un Jacopo 
del fu Lazzaro pittore sotto dì io Gennajo del i373. Vi s'in- 
dica pure che dipinse in Pistoja per l'altare della Madonna 
di Gragnano una tavola con figure di Maria Vergine, s. Gio- 
vanni e s. Caterina . Il medesimo Jacopo di Lazzaro pittore è 

(a) Vasari vita dello Stamina . 
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rammentato anche in una nota di Consiglieri del Comune 
Fanno i368. Probabilmente furono «noi fratelli e quel Tom- 
maso di Lazzaro che nel i347' ^j^^^ dipingere Alesso e Bo* 
«accorso; ed un; Filippo di Lazzaro che nel- i38o dipingeva 
per l'Opera di ». Jacopo (a). ^ ■ *' 

Molte sono le pitture del secolo decimo quarto cheTedonsi 
anche al presente o in tavola o sul muro in varj luoghi della 
Città di Hstoja delle quali s'ignora affatto l'autore . Sebbene 
niente presentino degno di speciale avvertenza, servono per- 
altro a vie più dimostrare l'affetto che anche i Pistojes) nu- 
trirono per la pittura nei tempi stessi delle loro turbolenze 
civili . Che r amore per le belle arti non si illanguidì in essi 
neppure per tutto il corso del secolo decimo quinto sarà for- 
se il soggetto d'altro mio lavoro si me fata meis patiantur 
ducere vitamtiàspicSs . »' * ' 

Or qui dovrei veramente por fine al mio ragionare, prò* 
posto essendomi di non oltrepassare il secolo decimo quar- 
to. La fortuna però d'essermi imbattuto in alcuni Docu- 
menti appartef^enti al fsimo^o Betipzzo mi stimola a non dif- 
ferire ad altro tempo d^ appagare la erudita Curiosità degli 
Artisti 'e dei Diìfettantiv vedendo à cotn|>irsi ancora là serie 
degli autori principali delle pitture del Campo "Saiito . Le po- 
chissime ed imperfette memorie che ci rimangono di questo 
valentissimo artista negli scrittori che finora ne hanno par- 
lato vengono da questi Documenti rettificate in parte, ed in 
parte accresciute per ciò che spetta alle sue pitture del Campo 
Santo , le quali superiormente alle altre fanno conoscere qua- 
le, e quanto fosse il suo valore nell'Arte per quell'età (b) . Ivi 

(a) Libro d' entrato e nsdu dal 1^70 al 1894 9 p^g* ^l^ e 279 . 

(6) Con tutu ragione osserva il eh* sig. ab. Lanzi che Benozzo deve co- 
noscersi nelle sue pitture del Campo Santo. St, pitu T. i. Lavorò oltre 
Pisa in Orvieto, in Firenze ^ in Roma « in Volterra come si può vedere nel 
Vasari e nel Padre della Valle. Storta del Duomo d'Orvieto. 
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iofatti non solamente eguagliò i pregj del suo maestro fraGio* 
vanni Angelico, ma lo superò nelle architetture, es^uendone 
eccellentemente i precetti che ne avea ricevuti , e vi spiego tut- 
to il grandioso delle fabbriche che a que' tempi s^ inalzavano , o 
dì poco erano state inalzate dagli eccellenti Architetti che tanto 
abbellirono Firenze . Coìne nel fabbricato così anche nel paese 
si mostrò fiorentino; poiché tutta la sua campagna è quale nei 
contorni di Firenze si vede, un ameno prospetto di Valli e Col- 
line, che serve a rendere mirabilmente varie ed amene le sue 
composizioni campestri. In un popolo di figure fu maraviglio- 
samente ing^noso nel dare a ciascuna azioni differenti , ed 
opportune al soggetto in guisa , che ninna può dirsi oziosa , 
o d' altro occupata se non di quello che deve Éaire o vedere , 
o udire ; ed in fronte a ciascuno si leg^e scritto V interno 
affetto secondo la condizione e l'età. Per dare più aria di 
verità , e per essere più vario nei volti , preferì alle fisonomie 
ideali , i ritratti ; come già fecero comunemente gli Antichi . 
In qualche figura si vede uno studio del nudo che non man- 
ca di sufficiente intelligenza, che a que' tempi dovette fare 
meraviglia . Fu poi studiosissimo del costume del tempo suo 
nelle foggie dei vestimenti e ciò pure ad imitazione degli al- 
tri vecchj pittori . Curiosa potrebbe riuscire l'osservazione 
delle varie vestiture, ed in ispecie la spiegazione d'alcune che 
erano caratteristiche di dignità , ed anche di Parte , o Fazio- 
ne . Bisogna però convenire che quanta lode egli merita , se 
si consideri la sua diligenza nel ritrarre dal vero il costume , 
altrettanto può andar soggetto alla critica di non averlo sem- 
pre adattato al soggetto. In un tal fallo peraltro egli ha molti 
complici; raro essendo il trovare pittori che si facciano uno 
studio di stare attaccati al costume dell'argomento che trat- 
tano (a) . Sebbene a questo difetto comune , come ho detto , 

(a) Di un tal difetto sono ben più tcusabiU gli antichi dei recenti. Qnd 
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a molti altri pittori di vaglia d'ogni età, si unisca anche 
quello che più , o meno ebbero tutti i pittori prima di lui , 
cioè la non piena intelligenza della prospettiva , ciò non 
ostante Benozzo ebbe tale accortezza nel crescere o diminui- 
re non senza gradazione lodevole, specialmente nel paesag- 
gio , gli oggetti più o meno dall' occhio remoti , che pure in 
ciò si distinse sopra i precedenti, in ispecie poi negli scorci 
e nel rilievo delle figure, e nell'effetto della prospettiva delle 
architetture; nelle quali molto perfezionò i ritrovati di Pao- 
lo Uccello. Un'altra avvedutezza egli ebbe nelle sue compo- 
sizioni e fu di mischiarvi persone d'ogni sesso ed età; in 
guisa che queste differenze servano mirabilmente alla varietà 
ed al diletto ; spargendo i suoi dipinti d' inesprimibile gajez- 
za, coU'awenezza delle giovani donne, con la grazia de' gio- 
vinetti, con li scherzi, e con la semplicità de' fanciulli. A 
tuttociò s' aggiunga la scelta delle forme, la grazia e la verità 
delle mosse ; il gusto semplice e naturale del panneggiamen- 
to; sicché egli sembra aver proprio tentato di sorprendere 
lo spettatore con scelta eccellente nelle decorazioni, con im. 
maginazione gaja e feconda , con verità grande e non minor 
sentimento; in una parola chi vede i lavori di Benozzo nel 
Campo Santo resta sorpreso'^che molto prima del gran Raf- 
faello siavi stato chi dipingesse con tanta grazia e verità . 
Ed ecco in breve esposto quel che propriamente forma il 

primi Maestri dell'Arte in an tempo in cui l'emdìzìone appena ai conosce- 
va di nome ^ erano costreiti a servirsi sempre dei costumi dell' età loro ^ ma 
potè farsi bene altrimenti dopo che la cognizione dei costumi antic*hì^ in 
ispecie greci e latini, diventò famigliarìssima per le fatiche di tanti illustri 
antiquari • 

£ osservabile che gli scultori principiarono assai prima dei pittori a dar 
saggio del costume antico^ appunto perchè gli anticni monumenti su' quali 
studiavano ne somministrarono loro moltissime idee. Tticcola pisano , che 
modellò su li pisani sarcofagi « ne d& una convincente prova nel pulpito di 
Bé Giovanni ed in altri lavori . 
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carattere di questo Pittore nell'opere del Campo Santo, dove 
se non sempre apparisce correttissimo nel disegno, come 
nota il Vasari , causa ne fu la vastità dell' impresa , che ob- 
bligavalo qualche volta, come dicesi, a tirar via. Da questa 
medesima causa potè derivare quella maggior secchezza che 
è stata osservata in alcuni quadri, e che piacque di attri- 
buire piuttosto a qualche suo ajuto; supposto, che, come 
vedremo più oltre , non può aver luogo per essere molto 
probabile che Benozzo da se solo conducesse a fine tutta l'im- 
presa; oltre di che è molto verisimile che a proporzione che 
jegli si avanzava nel lavoro, acquistasse più franchezza e mi- 
gliorasse lo stile . 

Or venendo ai Documenti trovo che Benozzo di Lese (a) 
da Firenze prese a dipingere in Campo Santo il resto delle 
Storie del Genesi incominciate da Pietro da Civitavecchia , 
ed altre Storie della Bibbia, ciascheduna al prezzo di fiorini 
sessanta sei e due terzi larghi , con obbligo di fame almeno 
due l'anno, lunghe tre cavalietti del tetto. Fu condotto con 
partito de' Priori e Collegi di Pisa ai 17 di Gennajo del 1469, 
stil.pis. {Doc, 36). Peraltro al di primo del Gennajo medesi- 
mo avea già fatto la prima Storia che è quando JVoè fa cò- 
gliere r uva per insino che è inebriato (J?) (^Doc, cit, JV^a), 

(a) Anche in altro Documento esistente in campione di mandate di con- 
tratti nella dogana di Pisa num. 1*^1 compra beni ai la di maggio del 14-4 
Bene$iu4 condam Lesis Jlexandri de FlorerUia pictor commorans Pisis , 
In un DocumenU) dei Padre della Valle nel Z>ao/no d'Orvieto pag. H07 è 
chianfato Benotias Cesi de Florentia : è chiaro che dovette leggei*$i Lesi 
inye di Cesi. Da miei Documenti non si rileva che il casato fosse dei Goz- 
zoli. r. note al Vasari vita di Benozzo, 

(6) Da ciò si raccoglie che i Pisani prima di fermarlo a continuare volle- 
ro vederne le prove. Benozzo messe in questo quadro non solo tutto lo stu- 
dio per superare Pespettadva in quanto all'Arte, ma vi dette saggio del suo 
spirito coli' invenzione della celebre vergognosa, la quale 9 per difetto co- 
inune a molti autori di scrivere delle cose senza averle vedute^ o di non 
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Nel 1471 compi tre altre Storie, tra le quali è compresa 
l'adorazione dei Magi e TAnnunziata {^Doc, cit. iV. 3 ) . 

Ai 3i di Maggio dell' anno 147^ avea già finito la Storia 
di Nino re di Babilonia ed Abian quando fu misso nelfiio- 
co {Doc, cit. iV. 4)- 

Ai 29 d'Ottobre del i473 die finite le seguenti storie oltre 
quella dell' ubriachezza di Noè che fu la prima : la seconda 
quando die la Maledizione a Canaam : la terza quando Nem- 
brottofece la torre : la quarta quando i Magi andorno a vi- 
sitare Cristo: la quinta quando Nino fece adorare Belo suo 
padre cioè la statua: la sesta quando Abraham si partì da lui : 
la settima quando fu preso Lotto e i quattro Re, e Abraam li 
riscosse: P ottava quando fu ditto a Sara per tre Angioli che 
eUa arebbe uno figliuolo che arebbe nome Isaccho {Doc. cit. 
N. 6). 

L'anno i474 siWc storie già fatte ne aggiunse altre quattro 
cioè la nona quando Abraam volse fare lo Sacrificio d' Isacco 
suo figliuolo . La decima quando Sodoma arse , per lo peccato 
delia sodomia. L'undecima la natività d Esaù, e Giacobbe . 
La duodecima quando Isacco sposò Rebecca {Doc. cit. iV. 7). 

Nel 1481 àie finite le Storie che seguono fino a quella in- 
clusivamente che è quando Natam ed Abiron sprofondarono 
i paviglioni e tutta la gente {Doc. cit. N. S). 

Dal 1469 al 1481 corrono 1 a anni; le Storie in questo spa- 
zio compiute, furono considerate per ventidue, sebbene non 
fossero che sole venti , e ciò per esservene due maggiori 
della convenuta misura . In dodici anni adunque vengono 
a misura, circa due l'anno contenenti solo ao soggetti {a). 

ritenerne un'idea distinta, è attribuita da M. Bottali a Buffalmacco* (note 
al Vasari vita di Buffalmacco) 3 anzi teme d'errare, e non sa se piuttosto non 
sia di Giotto . Eppure non si è mai dubitato che quel quadro non fosse ope* 
ra di Benozzo . 
(a) Ciascheduno dei quadri dovea essere lungo tre cavalietti del tetto ed 
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La ricevuta fatta da Benozzo ai 29 di Marzo 1481 ci assi- 
cura che in detto giorno ebbe il pieno del pagamento dovu- 
togli per le dette aa Storie a misura, che costarono lire otto- 
mila sessantasei ^ soldi i3y danari quattro di moneta pisana 
{Doc, cit. N, gè io). 

Dall'anno i/|8a seguitati i lavori fino al r485, dipinse tre 
altre Storie valutate quattro, a misura, T ultima delle quali 
è quando la Reina Saba andò a visitare Salomone . La prima 
di queste diella compiuta il dì i di Luglio del i48!i e le altre 
due il primo di Maggio del 1484 « costarono lire pisane 1466 
soldi i3 denari 4 . Anche queste per essere le due ultime più 
grandi del convenuto furono valutate non due, ma quattro; 
sicché in tutto formano Storie aG a misura e a3 a soggetto , 
che furono pagate , comprese varie spese , lire pisane 9533 
sold. la den. 8 {Doc. cit. N. io e li ) . 

Al lume degli incontrastabili Documenti che si riferisco- 
no esattamente al fine di questa Dissertazione rileviamo ad 
evidenza la falsità di ciò che si è scritto da qualcuno , cioè 
che in due anni soli Benozzo desse compiute tutte quelle 
pitture . 

Dai numeri a e 6 del Documento finora citato si toglie 
pure ogni incertezza sulV autore della Adorazione dei Magi 
e della Maria Vergine Annunziata, che restano in mezzo 
alle pitture di Benozzo , e che sono state attribuite a Tad- 
deo Bartoli sanese {a) ; quantunque il sig. Morrona sospet- 
tasse, dietro all'illazione del Canonico Totti che piuttosto 
si dovessero credere opera di Benozzo. Eppure il solo con- 
fronto dello stile può bastare a decidere la questione in 

alto la metà dell'altezza della muraglia. Quelle storie dunque che per la 
vastità della composizione non entravano in questa misura calcolavansi pel 
di più alla suddetta proporzione . 
(a) Morr. T. i,p, 3^9. 
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favor di Benozzo. Né anche è vero che l'Adorazione fosse il 
primo lavoro da lui eseguito in Campo Santo per dar saggio 
ai Pisani del suo valore; giacche nel Doc. 36 N. 6 è questo 
quadro messo in ordine del quarto da Benozzo compiuto. 

Il primo fu bensì quello di Noè inebriato , e che, siccome 
ho già osservato , più probabilmente servì di saggio per li 
Pisani prima d' impegnarsi ad allogargli il rimanente . 

Benozzo ebbe tanta accoglienza in Pisa da averci fermato 
il suo domicilio, acquistandovi possessioni e condottavi la 
propria Simiglia. Quivi morì Lese suo padre che trovo già 
morto in Pisa il dì 6 di Settembre del i ^'jost,pis. (Doc. cUJN, i a) 
Perchè restasse presso la posterità un testimone della grati- 
tudine che i Pisani gli professarono per aver con tanta bra- 
vura condotto quell'opera, e per essersi a loro come nuovo 
cittadino affezionato, gli decretarono in vita l'onore del se- 
polcro nel medesimo Campo Santo, presso i monumenti 
del suo proprio valore ; onde le sue ceneri fossero, in certo 
modo, partecipi dell'ammirazione che avrebbe riscosso dalla 
posterità. L'iscrizione peraltro della tomba che indica l'an- 
no 1478 stiLpis. ha indotto in errore chi ne segna la morte 
in quell'anno; giacché ivi si accenna non che allora Benozzo 
morisse, ma che in quell'anno gli fìi dalla città dato in do- 
no il sepolcro (a) . In qual anno poi precisamente finisse di 

(a) UlC TUMULtTS EST BeNOTII 

Flokbntini qui proxime has depinxit 

H1STORIA8 . HUnC SIBI PlSANORUM 
DOMAVIT HUMANITAS. A. S. MCCCCLXXVIII. 

Il Vasari lo fa vivere 78 anni . Nelle note dell'editore alla Vila di Benozzo 
si dice che nel i4a^ si ascrisse alla compagnia dei pittori in Firenze. Nel 14/17 
andò col suo maestro frate Angelico a dipingere nel Duomo d'Orvieto con 
lo stipendio di 7 fiorini al meseQSt.Duom, d*0r9, p.507). Dal iAa3 al 14B4 
( l'i 85 st,pU.^ corrono anni Si, ai quali aggiunti anni 17 che presso a po- 
co dovea avere nel i4a3 si forma un periodo di vita d' anni 78 come vuole 

i5 
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vivere doa posso determinarlo; ma il certo si è, come abbia- 
mo veduto, che viveva sempre nel i485 stil, pis. 

Sebbene i due anni sieno convertiti in i6, non per questo 
viene a togliersi a Benozzo il vanto di pittore spedito sopra 
il comune . La differenza sta tra V impossibile ed il possibile; 
specialmente nel caso che fosse stato privo di moltissimi 
ajuti. £ credo in&tti che solo o quasi solo vi dipingesse; in- 
tendo dire di pittori capaci di fargli da ajuto, e non di altri 
inservienti e pittori di bassa sfera. 5>e fosse stato altrimenti, 
mi pare difficile che non ne avessi incontrato il nome di 
qualcuno nei libri dove son registrati li pagamenti delle spe- 
se occorse per que' lavori . Anche la tradizione concorre ad 
assicurarci che egli solo vi travagliasse. Gli unici pittori che 
vedo rammentati nel libro di quel tempo sono un certo mae- 
stro Chimento di Lprenzo da Firenze che dipingeva le sof- 
fitte del Duomo ai 17 d'Aprile del 1466 (^Doc. 36 N. i3) nel 
i 467 un tale Alessandro da Ferrara ( Doc. cit, N. i4 ) . Nel 1 484 
Francesco di Giovanni da Firenze, e Cristofano di Ser Ranieri 
{Doc, cit. N. i5 e 16) con suo figlio Ranieri , che lavoravano in 
Duomo dei sopraccieli; ma niuno di questi apparisce come 
ajuto di Benozzo. 

il Vasari. Onde supponendolo morto nel 14^4 sarebbe nato circa al i4o5. 
Sebbene considerando cbe nel 1^7 dipingeva col maestro e che nel i46i> 
mori in Pisa il suo genitore Lese , come risulta dal Doc . 16 N. la. si può 
dubitare con fondamento o cbe fosse £ainciullo nel 142^1 o che il Benozzo re- 
gistrato in questo anno nella compagnia dei Pittori fosse diverso; oltre di 
che la forza e la fantasia delle pitture che furono le ultime sue nel Cam- 
po Santo fanno credere che nel tempo in cui le dipinse, non fosse tanto a- 
vanzato in età. Onde sembra più verisimile che nascesse assai più tardi 
dell'epoca sopra indicata , e se mori intorno ai 1484 non ebbe l'età dal Va- 
sari assegnata. Sono inclinato a credere che veramente morisse nel 1484, 
1481 siiLpii, perchè in quell'anno fece l'ultima storia, ne potè continuare 
la facciata di fronte dove da un cattivo pittore sono state proseguite le storie 
della Scrittura. 



Digitized by 



Google 



I r5 

Siccome nell'altare di s. Jacopo videmo la storia dell'Ore- 
ficeria risorta; così nel Campo Santo pisano ci si presenta 
quella della Pittura . Dove infatti conoscere si possono me- 
glio i progressi che di tempo in tempo fece quest'Arte verso 
la quasi sua total perfezione se non che in questo pisano Pe- 
cile, dove i più egregj pittori, da Giotto padre dell'Arte fino 
a Benozzo precursore di Raffaello, i loro pennelli adoprarono 
in gara di vincere chi aveali preceduti, e di mostrare ciascuno 
che l'Aiate per opera sua un grado di miglioramento acquistò? 

Lode peraltro all'età nostra nella quale l'Arte pittorica va 
riprendendo gusto migliore che non ebbe da tempo in qua; 
•e ciò iperchè lo studio del buono antico e del vero senza 
partito di nome illustre e di scuola costituisce l'oggetto pri- 
mario d'c^ni Accademia . Indi è che nomi Venerati sonò oggi 
i^Giotti, i Masacci, i Benozzi, non meno che i Lionardi, i Raf- 
faelli, i Michelangioli (sotto i relativi rispetti), e l'artista tro- 
va che ammirare, o che imitare sì nel Campo Santo pisano 
che nelle doviziosissime gallerie di Roma e di Firenze . Qual 
gratitudine dunque non dovranno gli amatori delle Belle Arti 
ai provvedimenti presi modernamente per la possibile con- 
servazione di quelle pitture. In gran parte si devono alle^cu- 
re del sig. Marzio Venturini Galliani Operajo, e del Conser- 
vatore del Campo Santo sig. Carlo Lasinio trevigiano (a), 
che indefessamente si adopera onde impedirne ^'ulteriore di- 
struzione, per quanto sarà possibile far argine alle ingiurie 
delle età, e delle stagioni (b). Ciò poi che sicuramente potrà 

(a) Oltre ai moki restauri si danno premura di una più lodevole collocazio- 
ne dei nuurau sepolcrali che successivamente vt saranno posti ; come anche 
di raccogliere e di hr trasportare in Campo Sanlo i var) antichi monumenti 
di Scultura dispo-si per la città. Dopo ì monumenti indicati nel testo di- 
sCÌBguonsi specialmente i sarcofagi che stavano nella chiesa di s. Zeno oggi 
soppressa. Tali savj provvedimenti sì desiderò inutilmente da varj eruditi 
soggetti pisani ed esteri che fossero presi molto tempo prima. 

(6) Contro il danno delle stagioni i Pisani avevau preso un grandioso ^ 
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opporsi alla perdita totale del m^lio che rimane di queste 
pitture è la grandiosa impresa eseguita dai sigg. Molini , 
Landi, e' Compagni d'inciderne in rame le più conservate; 
impresa che ad essi assicurerà presso i posteri la debita gra- 
titudine, ed al valente incisore sig. Lasinio lode giustissima 
per aver saputo conservare sì bene il carattere dello stile, 
che le stampe nulla perdono, in quanto a ciò, nel confronto 
con gli originali . 

S. A. I. e R. la nostra Graitddchessi ELISA ha sanzionato 
i provvedimenti suddetti, ordinando, che per impedire Tul- 
teriore deperimento temibile dall' ingiurie della stagione, del 
Sarcofago che servì di sepolcro alla Contessa Beatrice madue 
della gran Matilde, e del vaso del Baccanale che stava in cima 
alla colonna sulle scalinate del Duomo, fossero collocati in 
Campo Santo. Non manca ora da desiderare se non che 
sieno somministrati dei mezzi economici onde supplire alle 
necessarie spese dei risarcimenti, e per la migliore conserve- 
zione di questo singolarissimo Tempio delle Belle Arti. 

provvedimento, cioè, di chiudere con vetrate i finestroni esposti a tramon- 
tana ed al vento marino, come è anche palese dagl'incastri de' ferri che si 
vedono rimpetto alle pitture di Buffalmacco e dell' Orgagna • Le vetrate e- 
rano ali'anlica maniera storiate a varj colori. In una era Gesù Cristo tentato 
dal demonio. In altre le storie della Sammarìtana e della Vocazione di 
s. Matteo. Gli artefici che le fecero furono Lunardo, M. Simone di Domeni- 
co da Firenze e Bartolomeo da Scarperia, che vi lavorarono dal 1/160 al 
1464. Costarono tremila seicento tre lire pisane. Anche maestro Pandolfo 
di Ugolino ne lavorò alcune simili in Duomo. (Dal libro d'amministrazio- 
ne dell'Opera segnato A dal 1461 ecp. >4 e 69). L'arte di lavorare queste 
vetrate durava tuttora nel i685 come si vede dalla seguente Memoria posta 
presso il finestrone del coro di s. Francesco di Pisa } Hoc opus vitreum va- 
riis figuris et cohribus ornatum consiructum impensis nobilis famiUae 4U 
Gambacurtis anno i3é», Restauraium fuit Operano D» Petro Salvatici 
•t artéfice P. f r. Johanne Antonio Nerucci Min* Conv. de s, Francisco a»* 
mC85. Dì questa vetrata, come pure di tutta la detta cappella, ved. Morrona 
Pisa illustrata et, T. 3. pag. 6a e seg. 
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PITTORI 

Dei quali si fa menzione nella Dissertazione e nei Documenti 
riferiti ne W Opera o veduti dalC Aufore. 



Annu Ma€siri 
7 .4. Ariperto Pittore lucchese. (Bruruni Cod* Toscano DipLpag* Sé^J 
1000. PiERELLUio dipinse in 6. Lorenzo di Roma* 
laoa-iafiS. 

GitJsiTÀ Pisano di Guidotto. 
l^'^S, Fra Emeico Miniatore Pisano* 
1259. Lapo Fiorentino. 
1266. Goffo Fiorentino di Marcoaldo. 
1291. Maufredino d'Alberto. 

1298. Dato Pisano. 

1299. YiNciifo da Pistoia. 

GiovAHai d'Apparecchiato da Lacca. 
i3oo. BiNDo di Ciucco di Bimdo (in carta della mensa Arcwes. di Pisa 

N. MiooJ. 
i3oi. NuccARO Pisano. 

Francesco Musaicista pisano. Suoi aju ti, Michele 9 Duccio 9 TurA| 

TuRBTTO, Dato, Tano, Bonturo, Pugciuello di Ciolo. 

CiMABUE. Suoi ajuti Bardo, Ganaccio, Upecbino, Turbtto. 

i3i3* Laudo, Feuccio, Sieua, Matteo, Piastra. Lavorano alle pitture 

fatte intorno all'Arca d'Enrico settimo in Pisa. 
i3a5* Vicino. (Forse lo stesso che Vincino) 
i34i. Francesco del q. Traino dipinse il Gonfalone della Fraterna delle 

Laudi nella Chiesa di s. Maria Maggiore* 
1347. A LESSO d'Aììdrea. 

Boif ACCORSO di Gino. Loro ajuti Duccio Nutini, Niccolò Ghini Fio- 
rentino, Girolamo. Toim eo di Lazzaro. 
i36o. Giovauni di Niccola da Pisa 5 onesto nome leegevasi in una tavola 

di s. Gio. Batista in s. Pietro in Vinculis in risa • 
1370. Francesco da Volterra. 

Berto d'Argomento suo scolaro* 
Neruccio di Federigo. 
Cecco di Piero . 
Puccio di Landuccio • 
1373. NiccoLAO di Puccio. 

Jacopo di Lazzaro e Filippo di Lazzaro 9 pistoiesi ^ 
]38o. Roberto. 
i38tì. Giovanni di Cristiano. 
Antonio di Borghese. 
j3 6-1387 Antoiìio Veneziano. 
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i587-i388 GiovAWNi Cristiani di Bartolommco,pÌ8tojcse (forse il medesi- 
mo del precedei! le Giovanni dì CrìsUano}. 

1389. Pietro di Puccio da Orvieto . 
Spinello Aretino. 

Jacopo di Michele detto Giera . 

1390. Artuino pittore francese del quale si legge in un libro d'entraUi e 

uscita aeir Opera del Duomo di Pisa dell'anno i3^i (stii. pis. 
M» Artuinus pictor de Francia fiabuit prò pictura figure s. Cristo- 
fani super icalam domws opere .... lib* quataor» 

1391. Mone di Meuccio 'pisano. 
Panebere pittore. 

i39a. Turino. M. Turinxis pictor de Cappella s. EuphrasU prò pictura 
quam fecit pingendo et deaurando figuram B, M. Virginis pò- 
nendam super portam Campanilis marmoream, Lib. Ili sol, X JLp^ 
Questa imagine si vede anche al presente ^ ma i colorì sono perduti. 
Fino dal tempo di Niccola e di Giovanni pisani si costumò di co- 
lorire le statue e specialmente i panneggi. In alcune che si conser- 
vano nel Campo oauto se ne vede qualche residuo . 
Quest' uso fu praticalo anche dagli antichi Greci come possiamo ri- 
levare da moki luoghi di Pausauia e di Plinio . 
Di questo Turino trovo anche che gli fu pagato prò pictura unius 
tabule altaris ponende in Ecclesia et Capella s, Cristine sumpti^ 
bus opere de domo que olim fuerat D. Antonie de Massa fioren. 
XVllI €mri, Lib. S4. (da libro d'amministrazione dell'Opera del 
Duomo di Pisa segnato B all'anno i3 )^ (stil. pis.) 

i'^97« NopRi d' Jacopo da Pistoja. Magister Nofrius olim Jacóbi dePistO' 
rio pictor habuit et recepit a D. Operario prò ejus salario et mer* 
cede prò factura picture et reaptatura fighure B. Marie V. que 
est supra portam Coronate Virginis Majoris Ecclesie. Lib. Xsol. X 
Da libro come sopra del 139^ (stil. pis.J pag. 83 tergo. 

i4o3. Antonio Vite pistojese. 

1407. Sano di* Giorgio. 

44 19* Santi d'Antonio da Palestrina. 

1460. LuNARDO e Bartolomeo da Scarperia pittori di Vétri. 

14^6. CniMENTO di Lazzaro fiorentino. 

i4'i7. Alessandro da Ferrara. 

14S8. Benozzo di Lese d'Alessandro fiorentino. 

'483. Cristofano di ser Ranieri e Ranieri suo figlio. 
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DOCUMENTO I. 

SCULTURA E ARCHITETTURA 

Così scrisse Feruditiss. Sig. Cesare Lucchesini aW Autore 
intomo a questa Iscrizione . 

Hi eco finalmente l'ìscmione desiderata. Dopo qualche inutile ricerca mi 
era riuscito di trovarne una copia 9 ma non me ne sono fidato, ed ho fatto 
bene 9 perchè ho dovuto convincermi che la copia era inesatta. Mi sono 
perciò recato sul portico superiore della facciata di s. Martino 9 ed ivi a una 
colonna dalla parte del campanile ho veduto una figura di uomo sedente 
che tiene un cartello nel quale è scolpita la seguente iscrizione. 

un- 
conDi 

'DiTCLe 

cn^piiL 
ci(^a*b€f 

Glir^CCT 

Io leggo i2o'i. Condidit electi tom pulcrms dextra Guidecti. Ciò che 
interpreto dextra hi interpetrato allora mente y oppure c2«7ite^ pretendendosi 
scioccamente che forse dente si fosse preso per scalpello. Chiunque ha 
qualche esperienza dei manoscritti e delle iscrizioni de' secoli la. e i3. 
converrà di questo . e se si conviene di leggere dext non si avrà difficoltà 
d'interpelrare dextra. È poi indifferente dì leggere j9uZcrai> come fo Ì09 o 
pulcram come altri fece allora Ma se si osserva il piccolo seeno posto in 
alto 9 ma superiormente all'À % si vedrà che è un S^ non una M9 che si formava 
in altro modo^ come si vede in cresta iscrizione alla parola TA9 tam. I 
caratteri tendono a quelli chi si chiamano volgarmente uoticÌ9 ma non vi 
sono nessi fuorché quello indicato della parola dextra ed a tam dove il T9 e 
PA formano un nesso. Manca il sostantivo 9 che deve accordare ^on pul- 
eros; ma suppongo 9 ehe questo sia columnas , e che Guidetto fosse io 
scultore che lece le colonne della facciata con molta diligenza lavorate 
secondo il gusto di que' tempi ..... 

Lucca 16 Novembre 1809. 
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DOCUMENTO II. 

Da Libro di Bandi nelC Archivio di s. Jacopo in Pisto/a 
dal 1296 al i4ii. 

\In Dei nomine amen . Magister Nichola pisanus filius q. Petrì de ... • (1} 
intaliator seu sculptor pelrarum et m. (2) nanuccio Bonaiuncte et operariis 
opere be..(i)) diete opere et prò ipsa opera^ reparare u.. .(/|}apliqp8 trutta 
in ecclesia s. Zenonis p. (5} uovembrìs (ò} formio 9 videlicet in sex colupnis 
scanic. . . (7) marmoreis de marmore albo et puro de icararìa trìbus colupnis 
Sectis ex ante. . . . (8) et tribus ex parte posteriori dicli altari» et cum «ex 

tabulis dicti marmoris videlicet ex anteriori parte intra dictaj tres 

colupnas et duas ex parte posteriori intra dictas tres ;colupiia5. Ita 

quod in medio duarum tabularum stat sit una colupna et ex parte . . . . sit 
una tabula et ex parte merìdiei alia tabula et lapides altarìs superiorem . . . . 
munire exornare seu ornare de dicto marmore scomicciato et noe primum 

facere et compiere ita omnibus suis laborìbHS et expensis salvum q. 

dicti operarìi tencantur ei dare calcinam et plumbum necessarium in predi- 
ctis et lerraraenta omnia necessaria prò dictis tabulis et colupnis. Quapro- 
ptcr dicti operarìi prò dieta opera et eorum proprìo nomine et facto in. 
solidum promiserunt et convenerunt stipularunt solemniter^ dicto ma(p- 
stro dare et solvere .... duc.cntoium pis. parvorum . Que omnia et singula 

facere promiserunt. ..... hic in intervenientibus firmiter habere et 

tenere et obsignare fideliter. Sub pena tercentarum librarum pisanarum 

parv. solcmpniter hic in premissis et refectis dapnis et expensis prò 

quibus sic omnibus et singulis observandis obligant. inter sese ad invicem 

propter sese et propter suos heredes et bona actum Pistoni in coro 

Ecclesise. s. Zenonis presenlibus D. bonaccurso priore s. lohaniiis D. 
Orlandinus Canonicus s. Zenonis Johannes Gentilis presbitero Grandebene 
Cappellano s. lacobi presbitero Àccurso canonico s. lohannis et Lamfranco 
lacobi Belli testibus. Dominice nativi tatis anno millesimo ducenlesimo 
spptnagesimo sccundo Indi tiene prìma dio decimo lulii. 

Ed in altro Strumento d^l 11 '^3, ai xiu di Novembre nel medesimo libro, 

Magistro Nichole quondam Petrì de Seuis ser. Blasii pisani mercede 

reactationis seu reparationis altarìs lib. cenlum pis. parv- 



(1) Senìt. 

(a) Marmoris promittit. 

(3> B«aii Jarobi. 

(4) Unum aliare posìtum in cnpelU beati lacobi Apostoli. 

(5) Pistorientis cÌTÌtalis «ab die ... ^ 

(6) Ccurrente anno D. lacainationis MCCLXXID. sequentibos pectis . 

(7) Scanicaliti». 

(8) ijileiloii pailt. 
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DOCUMENTO III. 

In uno strumento esistente presso il sig, ab, Zticchelli in Pisa 

in Libro di j4tti rogati da ser Giovanni notajo cherico pisano 

del q, Guglielmo all' anno 1209 a di 5 Giugno (^st. pisj 

si obbliga Giovanni dei q. JSiccola pisano j 

Agere et procurare quod ipse facìet ^ complebit et perfide t opus ebur- 
neum quod incepitf et factum , et compietum et perfectum erit in proximo 
paschate nativitatis D. in eo scilicet quod ad eum spectat videlicet in scul- 
pendo ymagines et levigando et omnia alia fadendo quc ad artem scul- 
pture et levigationis eboris perlìnent. Il prezzo della fcuturm fu di lire 
pis, ^5, di den. minuti. 

DOCUMENTO IV. . 

Da Libroni Contratti delP Opera di s. Jacopo dal 1 185 
al iZ!\ò apag, il\^. 

In Xti nomine Amen . 

Ser Vannes qd. Donati et? Operarli opere beati lacobi Apostoli etEcde. s. 

^ Schiatu qd. Lanfranchi^Ioannis de Pistorio consti tuti ante presentiam 
duorum D. D. Anzianorum et VexiJlif. luxtitìe civitatis Pistoni de ipsorum 

* duorum Anzianorum et Vexillif.Iustitie conseusu et voiuntate vice et nomine 
opere beati loliannis et prò ipsa opera omni instrumento formìsetc.qmbus 
ineiius potuerint locaverunt et concesserunt magistro Cellino qd. Nesis 
civi sen. magistro lapidum ad construendum edificaudum comjplendum et 
perficiendum ecclesiam et cdifìcium s. lohannis Bapt. situm Pistoni iuxta 
plateam Comunis Pistoni cui Ecclesie sunt conflnes a primo dieta Platea 
a il et a IH Via seu terrenum diete opere et a 1111 Via publica pactis et 
modis conditionibus inirascriptìs videlicet quod dictus Magisier CelJinus 

sculptor ser Vanni et Schiatta operarioriim prediclorum prò 

d. opera et bona fide et sine fraudo , sino aliqua malitia et 

fraude reducere seu reduci facere laborare et laborare facore omnibus suis 
suraptibus et expensis marmorum de quibus operari debefur et perfici 
et compleri et omari dieta Ecclesia s. lohannis et ornare debet dictam 
ecclesiam Sancti lohannis usque ad caput usque ad cimasiam et ipsam 
ciraasiam completam . Caput vero debet facere et compiere usc[ue ad 
locum, comices exfoliatas excavatas et ipsam comicem compiere 5 videlicet 
abuiis marmi albi et marmi uigri^ toriiices tam marmoris nigri quam 
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albi 9 bassas colnmnas capitellos et cimasas^ videlicct dictas columnas 
grossitudinis unius tertìi brachii bassas longitudlnìs niedii brachiì capiteiios 
larghos prò omni versu uaum medium brachii grossitudine altitudine 
correspondeant ipsis colupnis, et ipsas tabulas comices exfolìatas, exor- 
natas Inborare et formare ita et talitcr quod murari possint 9 et apte sint 
nd murandum continuatis dietis et diebus, ita quod laborerium et ec- 
clesia predicta murari et perfici et compier! possit et hoc ideo q. dictus 
«er Vannes et Schiacta non obligaverunt propterea sese et eorum heredes et 
<j>ona sed solum bona et provcntus laborerii opere Ecclesie s. lohannis 
predicti prò quibus convenerunt vice et nomine ipsius opere 9 scrìpsCTunt* 
solepniter dicto Cellino dai*e et solvere prò pretio et nomine pretii laborerii 
preoicli; et prò pretio dicti marmorìs tam albi quam nigr) videlicet de 
quolibet bracnio de filare tabularum albanun sic reductarum et chornicìa- 
tarum foratarum sold. viginti septem den. parv. pis. Et de brachio de filare 
marmorìs nigri solid. quinque et decem et octo aen. Et de brachio filaris 
comicìarum albarum excavat. solid. XX sept. den. Et de brachio filanim 
marmorum exfoliatorum solidos XX octo den. Et de brachio de filare 
corniciarum marmorìs rtìgri solid. ncyem et den. sex. Item prò quolibet 

f>etio bassarum marmorìs albi solidos XX II li denarìor. Et de quahbet co- 
upna qiic sit et esse debeat longitudinis trium brachiorum sive sit in uno 
petìo sive sit in duobus grossitudinis unius tertii brachii soldos quinque 
aen. Kt de quolibet petio capitelli marmorìs albi libras duas sol. drcem 
den. X. et de quolibet brachio de filare cimase marmorìs sold. XXVIII 
den. parv. pis. Et dictam solutionem tenent. dicti Opcrarìi prò dieta opera 
eorum subcessorìbus in d. opera lacere modo et ordmc isto videi i.^ con- 
fitituta 3'douea et fidejussionis cautione per dictum Cellinum de reducendis 
seu reduci facicndis et de conciando et conciare faciendo marmum predi- 
ctum et res prcdictas bene pulcre studiose solicite et realiter et legaliter 
bona fide sine aliqua fraude aut malitia modo et ordine ut supra scriptum. 
Et de libris centum denar. quas libras centum den. dictus magister Celiinos 
habere debet per eum et per suos in pretio dicti marmorìs et demum in 
isto modo infrascrìpto^ dicti operarii prò dieta Op.dabunt et solvent eidem 
Magistro Cellino ante initium elicti laborerìi ad hoc ut reducere seu reduci 
facere possit et debeat dictum marmum libras centum denar. et postea 
ipso marmore reducto et concio dare et solvere ..... de brachio cuios- 

libet dicti laborerìi murati pretium et salarìa de quo et quib. supra dictum 
hoc intellecto videlicet quod muratio dicti marmorìs laborerii et edificii 
fiat expensis operìs prelibati ad rationem predictam et declaratam , et hoc 
edam mtellecto et expresse apposito quod ipse Cellinus semper habeat 
penes se de pecunia diete opere libras centum aen. quas in fine aicti operis 
et complemento dicti edifitii et laborerìi diete Ecclesie dictus Cellinus ex- 
computare possit teneat. et debeat in operis laborerìi predicti. Et sidenique 
laborerìum non est tancti valoris quod m co ascenderet pretium et operatum 
dictarum centum lib. denar. ....... Et hoc etiam apposito expresso <piod 

ipse Cellinus teneat. et debeat laborerium predictum et edificium operaie 
et operari facere prout in concordia erit videlicet Operarii diete Op. prò 
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tempore existentibus ezpensis tantum diete Op. de calcina lapidibus macto- 
nÌ8 plumbo ferro magisterio muratorum piombature manufluibus pOntibus 
cestellis secchiis et aliis necessariis ad murandum . Que omnia et sinrala et 
quelibet eorum promiserunt dare presendb. ad juramentum vicissim scrìptb 
solemniler duoDus notariis hinc inde • jurarunt nomine proprio firmum 
ratum habere tenare obseryare adimplere etc* sub pena et ad penas floreno- 

rum centum Actum Pistorii in Ecclesia S. M. majoris coram 

dud>us DD. Anzianis et Vexiliifero lustitie absente Biagio uno ex 

prediais Anzianis 9 presentibus ser Lupo Guidi et ser Guido Yannis Conforti 
Vannucdo Baldi Lupi Fredis de Pistorio sub anno D. I*9ativitatis nùliesimo 
treceuiesimo XXX nono Lidict. VII. die XXII lulii. 

DOCUMENT O V. 

Va Libro di spesa delF Opera di s. Jacopo dalFanno 1280 

al iZSSpag. 4o5 alt anno i353 si legge speso per la Chiesa 

dis. Gio, Rotondo . 

Demo di d. a Piero li quali pagò per noi a ser Mone Ducei da Pisa per 
XXXVI migliaia di marmo che portò Baronto Serguidi sulla scbafa sua 
da Pisa a Signa libre cento quaranta nove et soldi octo a ragione di lib. 1111 
lo milliaio in tutto lib. CXL Vili s. Vili 

Demo di d. al sud. Piero li quali per noi pagò a più persone per carica- 
tura lo dicto marmo su la schafa libre sette 

Et per la gabella del dicto marmo in Pisa . . . lib. Ili soldi dodici. 

Demo d'i d. a Piero sud. li quali per noi pagò in Pisa a ser Mone sud. per 
XL. mil^liaia di marmo che portò Cecchino da Pisa sulla sua piatta da 
Pisa a Sigua alla stessa ragione di lib. 1111 e s. Ili lo migliaio in tutto 
libbre cento sessanta sei . 

Demo dì d. a Piero suddetto che per noi pagò in Pisa a più persone che 
caricassono le d. XL milliaia del marmo in tutto libre octo. 
Per vino che bevero li soprad. che caricarono lo d. marmo sol. dicessette. 

Per la gabella del d. marmo in Pisa lib. tre , e sold. dodici 

Demo di d. a Giovannino del Vondemia che di suo pago per noi al frate di 
Signa per scaricatura le dette due partite del marmo in tutto, libbre dodici. 

Demo dì VI agosto a Piero Micheli nostro maestro di s. Giovanni che 
per nostro mandato andò a Carraia per cavai*e e cavare fare marmi a Carrara 
e quelli condurre a Pisa per lo lavorìo di s. Giovanni decto,h quali ricevono 
egli e Giovanni discepolo di maestro Donato suo compagno che CCX pezzi 
in tutto e pesano LXXXVl milliaia di libre di quel tomo si a cavatori si a 
tran» tori si a quelli delle barche lo condussono a Pisa, accosta tura lo marmo 
alle barche e per gabella di quello marmo e scharicatura lo decto marmo a 
Pisa e acconciatura quello e molte altre cose veduta con lui di ciò r.igione 
per una scripia facla e scripU di sua mano di quello che costa recala lavo- 
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TBtn itnp^Hnk » ftori.if. coniando lo fionao soldi XL VI di iitfjperudi, in facto 
fiorifti c4>nU>cto a peso pisano e soldi nove di imperiali va^ono di nostim 
irioueta coniando lo fiorino di lib. tre e soldi dodici e denari sei in tado 
libbre «|tiAttroceQto sessanta quattro, soìdi quattordici den. sei. 

Demo d'i Wll dì dicembre a Piero Micheli li quali per noi pagò in Pisa, 
a più persone che scopersono io marmo che per ul piova età tutto coperto 
di rena lih. do^e. 

Demo d'i d. a Piero Micheli sud. per spese di sua vita et di Giovanni di- 
scepolo di M. Donato per di LXXIl che stettono per la d« canone dei 
marmo a ragione di sol. jLV lo di tra ambodue in tutto fiorini XILII d'oro 
a peso pisano e soL XXXYII d'imperiali. Vaglùmo contando lo fiorino 
lib. Ili e sol. Xll e den. VI di nostra moneta in tutto libre cinquantatre e 
sold. tredici. 

DOCUMENTO VI. 

Da Libro di spese deK Opera del Duomo di Pisa 
delTanno i3i4- 

Expense farle ad Monomentnm D. Imperatoris mense Inlii anno D. 

UCdLXW O^il pi') 

Tinus capul magisier Opere de summa liKCCXlC qnas habere debet prò 
costruclura monumenti D. Imperatoris lib. dugentas den. pis. 

Tinus sculptor lapidum de residuo lib. CCCC quas habere debet per 
costrucluram lural>e D. Imperatoris lib. viginti quinque. 

Vannes pio diebus octo et dimidìo . . .lib. Ili s. XVIIII d. II 

Landus picior prò diebus undecim . . . lib. Ili s. XVIIII d. Vili 

Feuccius picior prò diebus sex et uno sexlo 
ad rau sol. XII prò die lib. Ili s. XIIII 

Siena picior prò diebus quatuor .... lib. I s. Vili 

Malheus pictor prò diebus octo lib. II s. VII 

y Nuccolus magister lignaminis prò diebus 
quinque lib. II s. VII d. Vili 

Coscius faber prò prelio piasirarum de ferro 
ad . . . monumenlum ubi ponunlur candeli . lib. II s. Vili 

Righus speciarius prò candelis libre LII , . Hb. XVI s. V 

et prò vernice , . s. XIII 

et prò stagno . . • • * lib. II d. II 

et prò orpello s. Il d. VII 

et prò bolleclis s. I d. II 

et prò vino magisl lib. I d. II 

et prò ovis ad colores s. XIIII d. II 

et prò pennacriis grossis dipingendo. ... s. II d. II 

et prò saragone s. IIII d. V 

et prò colore nigro ^ s. JIII ■ ••4 
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«cpro€olk f. Vd. Villi 

et prò mugliando kpidem obi missa faenmt 

03sa D. fmpenCons a. II 

et prò predo scutellanini) bignolamm prò te- 
nendo colores ad diqtum laborerìum ... s. IIU d.' VII 

•t MO predo cokuris plurimi prò dipingendo ad 
oictom laboreriom ttb. II s. XIIII 

DOCUMENTO VII. 

OREFICERIA 

Dal Libro Centrata e uscita delt Opera di s. Jacopo di Pistoja 
dal 1 200 al 1 3oo. AlXanno i a65 si legge apag. 94 • 

X. iVlagistro Pacino orafo de Seiiis Clio Valcndui prò faciendo et fieri 
tacìendo unum calicem ma|pum de auro prò dieta Opera recepii et habuit 
eoram me Rainaldo notario centum quadraginta octo florenos seu lucenses 
de auro intra quos fuerunt et reputantur viginti et novem lucenses de auro 
qui fuerunt oicds C^perariii assignali ab eonun predecessorìbua proxime 

SreteriUS) qui valent ad rationem viginti quatuor soldorum minutis duobus 
enarìis prò quolibet floreno» et ad rationem viginti quatuor aoldorum et 
denariia ili prò quolibet lucense . . . lib. CLVl et soL XIII den. pis. 

a* Magialro Pacino orafo de Senis filio Valentini prò feiciendo et neri 
bciendo uno testavangnelo recepit et babnitadictisNiccholaoetCacciatino 
Operariis diete Opere coram me R. not soldos cruinquaginta duos et 
denarìos duos vinithianof groasoa qui ponderabant ubras quatuor argenti 
et otto minutis quarta parte denarii qui capiuntur in summam .... 
. lib. XLVI sol. VI M. I denar. pia. 

3. Item prò conaimili eidem Pacino centum quadraginta et otto florenoa 
de auro prò dicto calice faciendo emploa a dictia ojperariis prò dieta Opera 
ad radonem aold. viginti trium minuda duobua. Lib. CLX Villi sold...den. 
Villi qui predicti floreni de auro aeu lucenaea fuerunt ponderati tres libraa 
minua medio floreno de auro texte Ghandolfo Rape et Spinello Pauli et Bel- 
tedeaco et Melliorino Ciulli et Tedeaco Magalotti textibua civibua pistoricn- 
•ibua in porta lucenai ante domum Conailù ubi dictus magiater manet ad 
laborandum aub A. D. MCCLXV indict. Vili XJII KaL lunii. 
Apag, ^5. 

4* Ramerìo ouondam gemmario fiorentino prò emptione aeptm^nta 

perlarum et aucentis quinquaginta granatia picciolia et centum viainti 
turchieaia picciolia et qua^baginta quatuor ameraldia et prò quatuor zaifirìa 
et quatuor turchieaia et quatuor ^nada groaaia et prò unojacintbo et prò 
centum undecim topathia et maUatba et doppiathia ab eodem emptis prò 

»7 
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ìp^fi^i$ìmà^ in calice mrei et tettiiwindD qaem fitdiuU fieni «is. tette 
Jacopo dlcto rapa et Pacino oni# t( MaUnare UcaJtì et Fucoio Ojpiabeaa et 

iacobo Gevpurdi tei^ibas lib. LXXlX boaofoi» den* pii. 

Actom pistoni ante Ecclesiam •• Malfari die M4»tti XI Kalf^i Ina. m 
4omo Coprilii in porta Incensi. 

5. Item magister Pacinus «raftu fecqùt et hakttit CAEMt me R* ni^ % 
suprad. If iccbplao et Cacciatipo Operàriis prò adendo et fieri AciMdo 
dictum CaÙcem aurì quadraginU quinqne florenos grosiof de aoro et tre» 
Incenscs grosso s de anro empto$ a supn^scrìptis Operàriis prò dieta Opera 
prò quoiibet floreno soldos viginti et tres et diario* tres pis. et prò 
quoiibet lucense aorì grosso soldos viginti duo den. V pis. qui capioatur 
111 summam . . . / lil>* LV sol. XVIi den. VI pìs» 

£ cosi continuano diverse partite con questo Facino per fattura 
del Cedile d'oro, 

6. Pag.^S. Ugolino Arrighi oralo de Senis coniiessus fiiit se habuisse et 
recepisse et penes se habere a dictis operarìis predicte opere prò enptioue 
centum perlarum et cenìtum smeraldorum ab eodem emptorum prò dieta 
opera prò immiltendis in calice predicto auem dicti operarìi faciunt fieii 

lib. XVill bonoruoa denarionun pia. 

4e qiiibus vocavit se bene solutum a dictis operiuriis. 

7. JVlagistro P^ino filio Vatentini orafo prò sai> pretio ^ jnercede prò 
complemento libr^rum centum nonaginta duabus per &Qtamin calicis aurì 
tji te^Uvangiieii de m-gen^o et auro ad rationem ouodecioi soldorum prò 
qmilibet untia aurìi ^t soldorum otto prò qualibet untia argenti quod 
testavangaelum l'uìt viginti di|abu4 libns de ariento et calicem duodecim 

.libri^ et qua^ior untib auri detractis quadraginta et quinque soldis prò 
^iqtLantuio ^uri quod amisit in aboctiega piedictus aotitex . • • lib> CXXVI 
ivi h una Biforma del Comune a pag- 9S all'auuo iMèjsi Ugge* * 

8. Si placet dicto Cpnsilio et Cacciaiosto Cacciadraghi et lohamùs Con«ilii 
ppcrarii^ (\;ere s. Jacpbi sq>oscali de pecunia et avere diete Opere detur et 
solvAnlur et dare et solvere possinl et teneanlur et debeapt Aadree Pucci 
oi*afo scu Tallino ejus Ik-atri prò suo. salario et mercede cu)usdam calicis 

qucm 4*^^^ Andreas fecit ^icie ppere ad petitionem Aaiaerii et 

Accursii olim Operariorum etc 

In altra deliberazione suòitQ domo questa si legge 

9. Coram vobis Domino Capitaneo et Anwanis Commuuis Peculi Pistor. 
Operarii opere s. Jacohi ^nppUcanttir volna si placet quod dicti Operarli 
possint Cftcere et fieri feicere si Consilio generali pkcebit unam tabuiam que 
stet super altare ^ Jacobi que sit de argento cum duodecim im^^ginibni 
ApostotoruiA et in eaqi eiq^adi fecero uuBqnc in libifaa CCG den» parromm* 



Digitized by 



Google 



lag 
DOCUMENTO Vili. 

Da libro intitolato Entrata e Uscita dell! Opera di s, Jacopo 
dal I200 al i3oo . AWanno 1294 apag. 66 . 

Haec nésd aMigntmenta focui wt Orlahdintun Partii et Bartromeum 
Federighi Operarios opere B. Jacobi apostoli qui steterutit in Consilio diete 
Opere uro anno scilicet a mense januario proxime preterito curreute lune 
anno Domini mille ducento nonagesimo tertio ........ usmic ad mrnsem 

|anuarìum proxime susscquentem curreute nane anno D. MCCLXXXXIIII 
iàdict. VII Bonaccurso Pipini et Pagano Uberei novis Operariis diete Opere 
de thesaurit) rebus, iibris diete opere ut inferius per ordinejn continetur. 

Unam Gassam argenteam in qua sunt reliquie b. Jacobi apostoli minoris. 

ItemaJiam èassam argenteam in pred. cassa euni predictis reliquiis. 

Item unam alium Calieem deauratum de perlis quera dicunt fecisse 
magialmm Paeem quando fccit patena m magni Cali ci s aurei. 

Item anum calicene deauratum intus tempore Mesijagenì et Buldetti olim 
Operariorom per nvagiacroin Pacem et deauratum cum patena . 

llem nmim oatioem magnum de auro ornatam de gemmis et perìis et 
Mhalprlam' factum tempore Niceholai Lighi et Gacciatim Accursii oJim 
Operariorum per M agistrum pacem de Senis . 

Item wB^nam de anro dioti talicis etnatàm de gemmis et perlis et ailis 
fignrie faetam per RMgistmm Pacem tempore AMibrandini et Franceschi 
olira Operarìum. 

Item «num Galicèm argenteum miem refecit Andreuccius Jacobi (quesH 
é proboèUrtiepue Andrea d'Jaeojpé OgnaJbttu) de dttobus Grficihtts qur sunt 
script ubi dicitùr qnatuor Calices . • 

Item unum T€stavangnelttm ornatura de gemmis et aliis figuris tempore 
dicd Niceholai et Caeciatini olim Operarrionim. 

Item duas ampullas de Argento refectas tempore dicti Francisci et Aldi- 
brandini. 

Item duo paria candelabrorum de argento unum pàrrtim et aliud ma- 
gnum. 

Item duos baeines de argento. 

Item unany cra«em de argento haAientem sdtu^pta^ymtfgtnè^ «^angefistit- 
rum et aiiorum sanctorum quam dicunt fecisse magistrum Paceftì cuni eassa 
iigi w wi ftniy ivi <|aa fétineimr^ 

Item tttfiam eatenfellam de avgcMéd ad ligandum thesaui*Mi sttper altare. 

kem ubiriam argenteam- que est ante altare b. Jaoobi. 

.Iiem umii» lampaidem de argento appensum in d. oappetk h. Jacobi. 

Item jmaginem ptferi fitctam et oéertam per D. Franciscum Bonavie 
ludicem . 

Item tabulam av^enteain de ymaginibos virginia Marie et Aposiolorum 
facta» «enpofe GacoialMti* et Joanmi* ohm Operariorum super altare 
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s. Jaoobi que fuerunt derobate et posteft reaptau tempore dictomm 
Oriandini et Bartromei olim Operarìorum . 

DOCUMENTO IX. 

Da Libro citato. AlCanno \%^, o-po^' 6a. 

Expense et solutiones facte per Orlandinum Partis et Bartromeam 
Federighi Operarios beali Jacobi mensis Januarii sub An. D. a Nativ. 
MCCLXXXXlll iadit. VI 

Magistro Belluomo Belguardi magistro lignamìtiis qiMS relinere debebat 
a dieta Opera prò uno panclioiie operato in portello porte Ecclesie maions 
qui i'uit rcaptalus quia primo fuerat devastatus tempore derobatoris tabule 
altaris beali Jacobi apostoli et prò regulis operatis in dicto portello sol. KXVII 

Magistro Meo Arrighi recipienti per se Vanne prò Bellomi prò quinqiie 
operis quibus steteruut ad iaborandum ad dictum portellum et portam . . •• 
soL XXI 

Magistro Leozi Dulcepti labro prò reaptatura bullarum dicti portelli et 
prò reaptatura tupparum et cbiavarum et prò buUis oovis datis per eum 

occasione prodicta « WìL ^^iJL 

A pag. €3' 

Magistro Andree aurìfici prò X unciis et uno quarto de argento fino 
operato in tabula et reaptatura tabule altarìs beati Jacobi apostoli quando 

fuit reaptata ad rationem sol. XXVI prò qualibet uncia 

lib. Xlll sol. VI den. VI 

Item dicto Andree prò laboratura VI marcharum de argento minus una 
uncia i . . lib. Il Sold» XI 

Item prò brunitura et chiava tura totius tabule lib. Ili 

Item prò tribus gemmis doppiactiis operatis in crocettis diete tabule 
lib. Ili 

Item quos dederunt dicti operarli dicto magistro Andree prò doratura 
diete tabule sex florenos de auro lib. Xi sol X 

Magistro Andree Aurifìci prò una catenella argentea prò ligando cum 
ipsa thesaunim beati Jacobi qui ponitur super altare . . . lib. X soL X 

Lapo Domini Strulfaldi Auitlici prò reaptatura tabule ante aitare ....... 

Orlaudinus Partis et Bartromeus Federighi Operarii Opere beati Jacobi 
petunt a vobis Dominis Gapitaneo et Antbianis populi civitatis Piatorii 

Quod dicti Operarii possint teneantur et debeant solvere et dare de 
pecunia diete opere in tabulis et lignis et ferramentis et aliis necesaarna 
]pro apundo portellum et portam Ecclesie maioris 5. Zenonis qui et que 
iuit devastata et perforata quando fuit derobatum altare beati Jacobi. 

Et quod Operarii possint teneantur et debeant solvere de pecunia et 
avere ipsius Opere prò reaptatura ymaginum beale marie Vkginis «l 
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apqstoloram saprà altare beati Jacobi apostoli unde fuerunt derobate et 
elevate et ipsas facere aptarì conciari et solvere magistris et in aliis 
necessariis. 

DOCUMENTO X. 

Vannes Facci della Dolce ^ Yaiines della Monna, et Vannes Mironne 
pistorienses cxves nephandi et homines male conversationis et vite contra- 
ctaverunt inter se aeliberatione habita instigatione diabolica tbesaurum 
beati Jacobi derubare* Qaibas de caasis et enomiitatibas fnerunt multi et 
alii male infamati et ioculpati inter quòs erant Rampinus filius domini Ran- 
nucci de Forensibus porle Guidonis et Sauna coregiarum et Puccius Grassius 
fuemnt vexati et gravati per multa genera tormentorum. Unde dominus 
Rampinus filius domini Rannucci a mortem OicJ dicebatur dapnari et ilem 
ad caudam equi muli et ad lìircas suspendi . Et Vannes della Monna parti- 
ceps ex delieto predicto fuit captus inter septa majoris ecclesie quadam die 

5 lima quadragesime tunc temporis et in iortia potestatis , videlicet Giani 
ella fiella de Florentia 9 et comunis Pistor) qui nominavit malefactores qui 
ad dicium furtum cousenserunt et facere intendebant excepto filio dicti 
domini Raùnucci excusando eumdem quod inculpabilis fuerat . De periculis 
dictis unus gratia Dei et Virginis extiterat liberatus An. MCCLXXXXV 
XllI marzo. 

DOCUMENTO XI. 



Prima che gli uomini dovenussero Franceschi ^ ed Antoni^ Antonie» e 
Francesche le donne 9 si davano spesso agl'uomini) ed alle donne nostre i 
nomi presi o dalle azioni 9 e qualità personali 9 o dalle cose naturali^ come 
già si praticò dalle antiche nazioni . 

Ecco una collezione di nomi feminini» che ho incontrati ne^ antichi 
monumenti de' secoli Xlll, e XIV • 



Monna Ioana uxor D. Vanni 

M. Moscada. 

M. Capoana uxor D. Vanni. 

M. Ricca uxor Pieri. 

M. Detta uxor Giovanni Bonagiunle. 

M. Cina uxor di ser Pino. 

M. Più-Bella uxor Baldi. 

M. Fiorìna uxor Pucci D. Lotteringhi . 

M. Alpigiana uxor D. Opigti. 

M. Ghina. 

M. Chella . 

M. Tecca. 

M. Bice. 

M. Bilia. 

Donna Luna uxor Qori . 



Donna Dolce-Donna. 
Monna Beldie • 
M. Imperlerà. 
Donna Tutta-Donna. 
D. Lagia. 
D. Basta . 
Monna Chese . 
Donna Fiore. 
Monna Viragnorese. 
M. Argenta . 
M. Bonina . 
M. Strata. 
Donna Gemma. 
Monna Magiola . 
M. Bella-Cristiana. 
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Monna Cara uxorolimnghiBlyra€%hÌ4 


Tésca filSa Guiliehni. 


M. Contesaa. 


Monna Lippa. 
Matelda fflia di Meo . 


M. Molio-Chiara ux. oìim Rischiarati. 


M. Nin^ . 
M. Cinghia . 


M.Naja. 




M. Alluminata. 


Monna Zita. 


M. Tina. 


M. MiUore. 


M^Bosa. 


M. Selvaggia» 
Donna Guidinglia. 


M. Giana. 


M. Ghiaia uxor di sar Mosca Morandi 


Monna Tetta. 


M. Viva uxor Insalati. 


Donna Savia . 


M.Lambra. 


D.BeUa. 


M. Vexflasa uxOr Moxai. 


D. Massaia. 


M. Sapiav 


Monika Badea. 


Donna Oliente. 


Donna BOttaoMenie. 


D. Castellana. 


D. Buchetta. 


D. Lore. 


D. Ricevuta. 


Monna Maiese. 


D. Belladamano. 


M. Pacina . 


D. Lombardesca. 


Donna V oda . 


Doldna^ 


D. Giusta. 


D. Moltocara. 


D. Rischiarata uxor Pisani . 


D. Luciese. 


D. Lotterìnga. 


D. Viragniorese. 


D.Dadea. 


Monna Agevile. 


D. Lapa» 


M. Bionda. 


Monna Berta. 


Donna Fatta. 


M« Bona-Femmina. 


Monna Amorosa « 


M. Diana. 


Canna filia ohm étt Teste. 


Donna Lombarda. 


M. Mostina # 


D. Benvenuta. 


M. Tonigkna. 
Buona donna filila di s. Forte 


D. Turina. 


D. BeUa-Donna. 


M. Becca. 


Monna Pasquese • 


Donna Magia. 


M. Di-Bene. 


D. Dichiara. 


M. Chiarita. 


Monna Benencasa. 


Donna Andrea. 


M. Monnosa • 


D. Bella-Inprima . 


M. Foresina. 


D. Cinta. 


M. Grazia Drudi. 


D. NeUa. 


M. Aludowia. 


D. Mostaruola. 


M. Galliana. 


D. Gentile . 


M. Casina. 


D. Avegniente. 


M. Medelaltre. 


D. Abenante. 


M. Bellavenuta . 


Monna Lotu • 


Donna Honorata . 


M. Mascia . 


Monna Lieta. 


Cosa Ghelardi . 


M. Mita. 
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Donna ViUanmga. 
Monna Senipre. 
M. Buona* Ventura . 
IL Poìtuccìa. 

La Contessa Ganoia osar detCon- 
U Alberto. 
Donna Mca uxov Mei • 
Monna Netta oxor dei Pfopotta . 
M. Buccia. 
M.Dada. 
M» Adelagia. 
M. Aidibrandesca. 
Monna Baronta. 
M. Soave. 
iBd. Colore. 
M. Fior-Di Rose. 
Donna Amata. 
D. Deghessa. 
D. Alba-Chiara. 
D. Finamore uxor di Vita. 
D. Melda. 

D. Albanese filia BeneCeci • 
Monna Grazzia. 
Donna Cittadina . 
D. Ciucba. 
D. Marsobilia. 
D. Stangnese. 
D. Horrata. 

Stella. 
D. Ventura. 

Gemina filia Baccucci . 
D. Brana filia olim Guidi. 



Monna Ctandina . 
Bianchina filia di ser Nese. Tessa 
fiUa Coppi. 
Donna Colomia. 
D. Nuova. 
Monna Amok. 
M. Pregio. 
M. Piasenza. 
M. Marchesana. 
M. Hostigiana. 
Donna Stefania • 
Monna Mina. 
Monna Riccadonna. 
M. Andaluccia. 
M. Parca. 
M. Chasdia* 
Donna Perondhia. 
Monna Fanucda. 
Donna Bellassai. 
Monna Micha. 
M* Moltocaradonzella . 
Donna Grana . 
Monna Buonissima. 
M. Viso. 
M. Belcolore. 
Donna Bruna. 
D. Cacha. 

Monna Dma Pinso^hk • 
D. Dialu. 
D. Verde. 
Afonna Badessa. 
M. Drudisza ec 



Monna Viuola. 

La maggior parte di questi nomi sono estratti da un catalogo d* una coa- 
fraterui^ della Madonna delk Porrine in Pistoja^ nel qua! libro stesso è 
scrìtu M condanna di Vanni Pucci sopra riferita* 

DOCUMENTO XII. 

Serie di alcuni Potestà e Capitani, del Popolo Pistojese 

doil I200 in poi, estratti da Libro di Bandi dal ia43 

al 1295 neW archivio dis, Jacopo. ^ 

A]beBlu4 de Asinettis Polest. Pist. Matthens de Miadiis P. P. Boniiadus 
de Monte^uccoio P. P» Bonavolla de Malevoltk P. P. Dominua Venetìcue 
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P. P. D. Ugolinus mllc« P. P. D. Jacobinut P. P. D. Yf«ch de Burgo ?• 
P. D. Albertus de Rosata P. P. D. Guelfus de Oddonibus P. P. D. Cum- 
dus G)initis P. P. D. Matheos de Corrigìa P. P. D. Carsendonius P. P. 
D. Lombardus Liete P. P* D. Aatoaius de Begherìis P. P. D. Cursius de 
Donatis P. P. D. Loctus de AUeis P. P. D. Caatis de Gabbriellis P. P. 
D. Antonius Caraoliu P. P. D. Simon de Brumelio P. P. D. Monaldus de 
Spoleto P. P. D lacobus de Tolentino P. P. D. Bonifacius Lupi P. P. 
D. Giani della Bella P« P. D. Manetti de Scalis P. P. D. Albertus de 
Armodiis P. P. D. Limbanius Vicarìus Com. Pist. D. Filippus Vi£. G>m. P. 
D. Lafus de Barolis Potest. P. D. Cialdus Gapit. Pop. Pist D. Tarrascius 
de Andda Gapit Pop. PisU D. Petrus de Rondelia Gap. P. P. D. Jacobinus 
de Rondelia uap. P. P. D. Guicciardus Giacius Gap. r. P. D. Ajmerigus de 
Assandris Gap. Pop. Pist. D. Jacobus de Bruxiatis Gap. Pop. Pist. D. 
Petrus Gonfa£>nerìu8 Gap. Pop. Pist D. Bartolus de Gatenaccis Gap. P. P. 
D. Jacopus de Tolientino Gan. P. P. D. Gurradus delia Branca Gap. P. P. 
D. Jacobus de Carcaro Gap. P. P. D. Franciscus de Sanxiis Gap. P. P. D. 
Marctius de Spoleto Gap. P. P. D. Mandronus Gap. P. P. D. Franciscus 
de Sanxiis Gap. P. P. D. Napoleo domini Sinibaldi Gap. P. P. D. Ralnal* 
dus de Medicis Gap. P. P. D. Paulus de Subilis Gap. P. P. D. Karlus. 
Gap, P. P. 

DOCUMENTO XIII. 

Da libro d^ Entrata e Uscita deW Opera (U s. Jacopo 
dal I200 al i3oo. 

Anao ii^S apag. 140. 

I. Magistro Puccio Rnstichelli aurifici prò davis argenteis et argento 
appositis ad tabulam beati Jacobi apostoli . . • . Un ... s. IIII d. VI 
A pag. i3S. 

a.Puccino LippiRape aurifici prò complemento argenti et aurì appositi de 

suo in turribili magno dict Op. s. Jacobi • lìL XXIll. 

Da Libro d'Entrata e Uscita del mm6S al i3€%. AWanno i3ié^ 

3. Magistro Andree orafo prò reaptatura duomm apostolorum de tabula b. 

Jacobi devastati et furati prò suo salario et mercede lib. Vili 

All'anno m33^ foglio f 

4* Expense facte in refectione candelabrorum de argento diete Op. impri* 
mis solverunt et dederunt dictì Operarii Andree Puccini Ballionis aunfici 
prò librìs ... et onciis tribus et denariis XV et dimidio argenti empii ab eo 

et operati in ipsa refectione ad rationem librarum XI sol. VII ad 

florenum prò libra lib. IX s. UH d. Villi 

ad florenum . 

Item supràdicto Andree prò calo quem fecii ai^entum quod primo erat 
in ipsis candelabris quod tuit libre tres e( onde VII et dimidia prò primo 
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calo et prò laboratura iprias arventi ad rationem denar. XVIII den. parv- 
pro onoa sold. XXX. et denar. v I ad floFenum . 

Item Andree supradicto prò caio sui argenti ad rationem den. VI ad 
florenum prò oncia. . . ' . • r . • • * Vh* • • • • sol. XXXI den. X 

Item Andree prò XXXII smaitb posìtis prò ornatione dictorum candela- 
broiiiDA lib. LXVII ad florenos . 

Item dicto Andree prò suo salario diete refectionis seu de operis dictorum 
candelabrorum qui ppnderaverunt Ml»ras octo^ onciìs Xlden.IlI et diroidio 
ad lationem soL VI dea. pary. prò ancia computando florenum aureum 
libras tres et den. XVHI. quod ascendit . . . Mb. XV s. V ad florenum. 

Item dicto Andree prò rame assìs et ferris operatis in dictis candelabris 
et prò inargentando pedes dictorum candelabrorum que quidem omnes 
predicte ascendnnt lib. . . . s. XXXXÌII. den. parv* 

DOCUMENTO XIV. 

Da Libro d Entrata e Uscita delF Opera di s. Jacopo 
dal 13^9 al i36j, CLgU anni i349 e i35o si legge, 

I. Duobus aurificibus qui venerunt Pistorium de civitate Pìsarum prò 
fnrdjnando quod facerenC fighuram s. Jacobi de argento die XVI mensis 

aprìlis . . . j •.-.... lib. VI sol. XII 

, Item magistro Gillo orafo et ejus sotio in civitate pisana dedi^ Jacobus 
ÌPraucisci libras XXVII argenti prò sculptura s. Jacobi duocentos quindecim 
aureos .... vaL in civitate Pistori CCXVII aureoe^ soldos XI. 

Dal medésimo libro all' anno mJ53. 

Item Visconte Lapi prò lib. X onc. sex et den. XVlII cum 4imìdlo 
argenti dati diete Op. florenos auri LXXXXV lib. I sol. XII. 

Item magistro Giiio ac sodis pisanis prò fedendo flguram s. Jacobi. 

Item D. Visconte quod Pisis solvit dictis magistris prò fectura et deàura- 
tione diete figure florenos GLXII Hb. I sol. X. 

Item cappellanis de capella s. Jacobi prò conducendo dictam figuram de 
Pisis Pistonum lib. V sol. XV den. . . .' 

Item Joanni Malagonnella mulio prò apportatura diete figure florenum* 
unum auri . 

Ifell'inventario dell* anno M35é così è descritta questa figura. 

Unam ymaginem s. Jacobi qui stat ad sedendum super sede de argento 
cum bordone et scarsella et ^lerio in capile de argento in parte deauratam 
novam fectam tempore predictoruyn ser r rancisd et Bartromei Operariprum 
anno MGCCLUI. £sist€ tuttora tal qual come si vede nella Tav, Ill^n* »- 

1» 
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DOCUMENTO XV, 

AÌT anno iSSy nel libro sopra citato. 

I. Maràiro Petro aurìfici de Florentia prò coeperìeBdo et ornando dua^ 
tahalas de argenlo fior. GGC aureos. 

Item mafflatro Ugc^oo aurìfici de Senk food Tenir Pìsloriam ac ^telerìi 
l^rìbus fbebua prò decidendo qnesiìoneai ocoasione diete tftbak intni 
D. D. Opriarios et dictam Petmm etc 

Questa partita è intitolata così. Eutns de iolatioqe per D. D. Operano» 
occasione tabule ai^eniee que stare debet ex uno latere allarìs s. Jacobi . 

a. Leonardo di ser Gìov. orafo di Firenze che ae a fare la taula di cappella 
ebbe da ser Jacopo Franchi fiorini C (da Begistrello dtlVOp di s. Iacopo 
sf guato I a pag. 5iJ* 

E all'anno i J71 si Ugge hie compiuto di pagare per lo resto la uula. 

DOCUMENTO XVL 

Dal Regist. I delP Op. di s. Jacopo ali! €mno i386 a pag. 65. 

1. Maestro ISttro orafe d^ Arrigo iedeaco fae dàcoordo eon H Operai di 
santo Jacopo di guarnire e comporre la taula dello altare dì santo Jacobo tX. 
Mbchora quattro n^re belle e rilevate a simile dell'altre della detta taula 9 o 
più belle 9 d'ariento. Siano bene dorate t lavorate a decto d^ogni buono 
maestro a tucto suo arìento et oro e dee avere delf oncia lavorato posto e 
chiavalo nella d. taula a tucte sue spese fiorini due 9 e per qualunque delle 
decte figure de pesare insieme due libbre e chosi trovano pesano le altre e 
le decte quattro figure si debbono ponere in quelli quattro primi tabernacoli 
defila tarnia e quelli guarnik»e d' arìento lavorato come & di bisogno a simile 
dell'altra taula. Le ngure debbono essere queste S. M.* Jacome- s. Eulalia» 
Beato àcto é S. Giovauni Baptista . 
hi an. i3t^ pag. €9. 

a. Maestro Piero orafo sta rìmpetto s. Matteo tolse a fare d' arìento al la» 
bernacolo della taula ove sta s. Jacopo a modo d'uno pavigh'one e con due 
%ure d'angnoli che tengono il detto paviglione bene lavorato e dorato e 
dentro tucto d' arìento bianco . 
Ivian. i3^o pag. ^^. 

3. Memoria come iàcemo &re a maestro Piero un'Annonziala coIPAngioIo 
la quale è nelF altare di s. Jacopo. L'Annonziata dalPuno lato delPaltare e 
l'Angiolo dall'altro lato. Pesorono amendue libbre cinque onde otto e da- 
nari due . Gostò Puncia fiorìni uno et uno terzo. Monto fiorìni novantaciki* 
que d'oro per un«^ soldi tredici. 

Questa partita e ripetuta nel libro d* amministrazione dal i3(ÌS 
al mJ^j a pag. i55. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTO XVIL 

i« Gli Operai di s» Jacopo àUogaffono a ftrc e lavorare uno tabernacolo posto 
nelia favela di s. Jacopo nel no^zso dai iato di soj)ra e debbojlo aver fatto di 
qui a due anni che ven^no a Nofri di Buto da Firenze orafo sta in 5, Marco 
e a Acto di Piero Bracani (dAPùaojaJ orafo delia cappella di s. Paolo insie- 
me e in 9€&ào e debboBo làrorarc secondo il disegno del dccto tibernacolo 
ebe neU'Opera aoacrìpto di mia mano dal lato di socto e debboUo fare con 
colonne %urc et foghame come in esso si contiene ad arbitrio d'ogni buono 
maestro secondo jche scripto in più pani del decto disegno per mano del 
decto Nofri con onesti pacti cioè che i decti Nofri e Acto debbano a tuctc 
loro spese fiore o tour fiire il legname del d. Tal>eruacolo el veccbio rimane à 
loro e porre et chiavare quando avranno lavorato il detto tabernacolo nella 
detu tavola a tacte loro Spese. 

!i.Item debbono uno a' loro spese onaiido acaderà andate a Firenze a com- 
perare Parìento e Poro a' loro spese aell' sudare sta«^ e tornare. 

Item debbono date facto del lavorio di tempo in i^ mpo secondo che tochà 
per rau. Et quando u'assegnassono parte nessuna facta imménteAenCe deb- 
bono ricevere il denaro che faeBo avranno lavorato a^ #agionifc di fiorini 
qnattroper libra. 

Che h Operai debbano subito dare Parìento bisognevole si che per POperat 
làom manchi che si fiicda* 

£ gli Operai debbano loro dare libre ottanta d'ariento fino di Hgha d'un- 
dici onde e mezzo per libra e tucto Poro che vi bisognerà e della loro fati- 
cha e manifKtnra e factura del lavorare le decte ottanta libbre d'arìenld 
debbono li Operai lor dare fiorini aukttfo d'oro , e se v'entrassero in fine Bbbrè 
oMantactnqoe d'ariento P Opera de pagare quel pia deB'ariento e delPorò 
che V entrasse e di manifattura non debbon avere nulla, e fu pena tra Puna 

rte e Paltra fiorini cinquecento d'oro a chi manchasse delle predecte cose, 
per decti Nòfn e Acto stettono pagatori Anione di Fiero Cecini e Ni- 
cholao di .... da Pistoja della cappella di s. Jacopo stettero pagatori. 

E eli Operai debbono quando qneBa parte che era loro assegnata saWi facta 
prenderla e subito pagarli a raffioae di fiorini quattro per filtra e ridar loro 
ariento che subito se^uitinp el lavoro purché non manchi per l'Opera. Poi li' 
Operai per fare contmuare lo decto lavorio comperarono da decti Nofri e 
Acto libre venti d'ariento fine di ligha d'ondici e mezzo per libra per fiorini 
otto e soldi nove per libra ^ montò fiorini cento sessaginta d'oro e lire sessa- 
gittta nove. 

3. E poi li dicti Nofri et Acto ebbono il d. ariento di libbre venti da decti 
Operai per incominciare a lavorare il detto tabernacolo lo quale baiano 
app^resso di loro. 

È Ber loro faticha e per parie di pacaménlo perche lavorino e possino 
bene lavorare le diete venti libbre d'anento ebbono da decti Operai fiorini 
quaranta d'oro che la mela di quello debbono avere per lavoratura delle 
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deue venti libbre d*arieiito lo quale l a ib i ti 4Mmmm lìmi i uiii i i i - 
alii Operai e li Operai debbono loro dare per compimento altri fiorini qua- 
ranta e ridare loro subito dell' ariento . 

La decta logagione del d. Tabernacolo si fece di volontà e consentiménto e 
deliberazione dei si^. Anziani e Gon&lonteri di Giustizia del Gomuoe di 
Pistoja ninno dissentiente come si contiene per mano di ser Lazzaro Donati 
Notaio di detta Signoria aiPanno 1394 del mese di decemlnre. 

• Regist. l come sopra anno iSj^S apag, S€^f> 

I venerabili Operai di s. Jacopo di&siuo formare logagione della tavola 
di sopra dell'Altare di Messer s. Jacopo la quale sarà lo compimento ei fine 
di tucta la tavola. Feciono lare un disegno a maestro Joanne fino maestib e 
dipintore 9 loquaie disegno veduto feciono porre in sacristia nuova con deli- 
berazione uemine dissentiente ^ et avuto consiglio sopra ciò con due valenti 
maestri orafi fiorentini deliberarono la detu tavola dare a lavorare a Acto 
di Piero Hracciui et a Nofri di Buto orafi di Pistoja. Alleviarono la decCa 
tavola fare e comporre d^ariento fino a ragione d'oncie XI*r per libbra et 
lare la detta tavola secondo la Ibrma del detto disegno fatto per lo detto 
maestro Joanne 9 lo quale disegno al presente è in sacristia, cioè io fogliame ' 
lo quale è disopra della tavola a tomo ad essa tavola d'ariento fine dorato 
et rilevato come è la forma dello disegno et più bella'. 

Comici sopra li quali posa d. ibgliame dorati et de buono argento dorato 
et bianchito come si richiede sotto et sopra secondo la forma dei detto 
disegno . 

4- Lo fregio che è intra le • • . siano le foglie dorate et campo bianco ei lo 
fogliame dorato . 

Li angioli che sono di lato mancho sono tredici con quelfi stroroenti che 
nel detto disegno . Li angioli che sono dalla parte di sopra sieno di mezzo 
rilevo e oltre . Li altri cinque che sono di sotto sieno di due parti di rilevo 
delle tre parti d'ariento fine come di sopra sieno belli et bene lavorati et do- 
rati . Li angioli li quali sono di iato dritto che sono tredici con quelli sCromenti 
che è nel disegno . . . siano di mezzo nlevo et oltre 9 et li altri quattro che 
sono di sotto siano di due parti di tre parti di lilevo bene lavorati et bene 
dorati come si convene di lino ariento come di sopra si dice secondo la for- 
ma del detto disegno et con quelli strumenti come nel disegno si contiene . 
Archetti sopra li detti Angioletti siano di fino ariento dorati come si richiede 
et secondo che nel diseguo si contiene . Lo campo di detti angioli sia d'ariento 
bianco fino. 

5. Una bellissima Maiestà in mezzo della detta tavola col trono orrevole et 
bello con angioli .... et la detta Maiestà in mezzo della detta tavola sia ed 
esser debba tucta rilevata et intera d'ariento dorato sufficientemente et bella 
et bene lavorata d'ariento alla buona legha si che bene et ottimamente stia . 

Lo campo de decti angioli overo cherubini et lo secondo campo del trono sia ' 
di fino ariento alla buona lega dorato et d'ariento dorato overo azzurro smaltato 
con stelle d'oro.... come et in che modo piacerà alli Operai nostri snrcessorì 
che per lo tempo saranno et allotta et in quello caso che li detti Operai delibo- 
rassono esserlo detto campo azzurro colle stelle dorate come »idice^ possano' 
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sian conUfiìti et debbano li detti Atto et Nofri orafi mectere quel più d'arìento 
che fosse di bisogno oltre al detto campo dorato. Et ogni e tucto quello che 
fosse necessario alia detta tavola use i^cciansi secondo la deliberazione et 
come parerà agli Operai che per lo tempo saranno et secondo la loro deli- 
beratione si faccia come crederanno melho lare pei* ornamento della delta 
tavola et a laude del barone messer s« Jacopo Apostolo. 

Li angioli cherubini predetti siano come si dice dieci che staranno attorno 
alla Maiestà secondo la i'onna del detto dis^[no« Siano rilevati dorati belli 
et di bella forma secondo la. forma del detto disegno siano nel peso delle 
libbre nonanta sei lue ti nel quale lavorìo si mette per li detti maestri orafì 
infine in libbre novanta d'anento fino a lega d' oncie undici e mezzo et pia 
come fosse di bisogno secondo la deiibei azione et volontà delli Operai che 
per lo tempo saranno et secondo la loro deliberatione si faccia • 

6. Debbono detti Atto et Nofri orafi da aver facto lo detto lavorìo di qui a 
due anni per uno che vengono sofficien lem ente et bene secondo la forma 
del detto disegno come di sopra si dice ad arbitrio di buono maestro a lucie 
loro spese de predecti Acto et Nofri d'arìento oro et di lucie alti*e et simili 
spese di qualunque quantità et maniera et fare la delta tavola, cioè ludo lo 
campo et fogliame uno quadro de deltì angioli et quello fare vedere se è 
bene facto o no ad arbitrio e volontà de detti Operai per lo tempo existenti 
et a loro arbitramento si stia • 

7« Et per le delle cose fare et adoprare li Operai che per lo tempo saranno 
siano tenuti et debbano a predetti Alto et Nofirio orafi dare et pagare ad 
efiecto per salarìo et mercede, et per arienlo oro et altre spese per la delta 
ragione et per lo dee lo lavorìo et per tulio lo detto lavorìo in norìni overo' 
pecunia fiorini XVlll d'oro per ciascuna libbra d'arìento cosi lavorato et 
dorato et facto in ludo e per tucto come si dice di sopra secondo lo dettò 
disegno assegnate prima a predetti Atto et Nofrìo le libbre XX cosi come di 
•opra si dice lavoi*ato posto et chiavalo su la detta tavola et quelle date et 
consegnate alli Operai di s» Jacopo per lo tempo existenti et per la detta 
Opera residenti dare a predetti Acto e Nofrì oran altre libbre XX per quelle 
lavorare et fabrìcare secondo la forma dello suddetto disegno. Anchora 
siano tenuti li detti Operai dare et pagare a predetti Acto et Nofrì in prìn- 
dpio del loro lavorio per quello fare e fabrìcare come si dice di sopra per 
le prime libbre XX d'arìento et oro necessarìo et parte del lavorìo fiorini 
ceuto settanta cinque et fiorìni cento facte et compiute le dette libbre XX 
d'arìento dorate et chiavate come si dice di sopra pagarle alla detta ragione 
XVIIl per libbra a lucie spese dei delti Acto et Noirì d'arìento d'oro et altre 
cose necessarìe et allora dare loro per le altre libbre XX per Toro et per la 
£BK:tura fiorìni CLXXX d' oro et cosi di libbre XX in hbbre XX come di 
sopra si disse successivamente in fine al compimeto della detta tavola 
secondo lo detto disegno come di sopra si dice . 

Anchofa siano tenuti fi decti Operai dare a predetti Acto et Nofirio la 
tavola de legname secondo la forma del detto disegno alle spese ddl' opera 
et per le dette cose osservare s'obbligano loro et loro heredi et beni in solido 
et li detti Opel'ai obligarono loro et li beni dell'opera. 
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Furono pagatori per li detti Acto et Nofrio Amooio di Piero Braccini tc 
Nicckolao ai ser Cammiiio. Di tacte le dette cose è caria iacta per mano di 

•er Gtovamù di ser Franceeco di ser • . . . • anao predetto a dì VI di 

settembre. Le spese di questi lavori soné ripQrtmte al ctunpione d'entreum 
^ uscita dal m3SS al m$^^ apag. 353 tergo. 
JRe^istrello J, Anno m3^S ^ P^g* lei^^io/. 

9. Noiri di Piero Buti orafo da t irense abiunte in Pistoia nella cappella 
di 8. Giovanni ebbe da detti Operai per parte di pagamento di quaUi<o 
angeli e piastre ultime fiorini sessanta d'oro . 
M anno t^e^ ^P^S* '^^* 

9. Niccholao di ser Guglielmo orafo confessa d'avere avnto da D. D. 
Operai per parte di preazo a'nn lavoro a lui allogato d'ariento per la tank 
e altai*e di s« Jacopo fiorìm cini{uanta d' oro • 

DOCUMENTO XVIII. 



i« Per mna Provvisione de|;li Anziani di Pisa del dì 3o maggio i358 («e» 
pis.^ fii ordinato che Bonaginnta Operaio del Duomo consegnasse a GmÌpm 
orénce la zona d'argento con la quale era cinta anticamenie la &ccia«8i 
estema del Duomo medesimo nel di della Sacra ^ affinchè il detto Coscia Itt 
ri&cesse a piacimento dei Canonici • 
All'anno z3^9 stil.pis. 
r. Pro oMgistro Andrea aurifice de Senis Gerardua olim ser Vannis factOTr 
Opere habuit et recepit a D. Operariò prò aputujra zone argentee maforis 
Ecclesie quam ipse aptavit et reparavit omnibus suis expensia . . . * . 

/ * • • libras XXI den. atti. 

die primo mensis ApriUs • 

Da lib^ d'anu doli' anno m3^» nell'Archi^. deW Opera del Dmomo 

di Pisa . 

DOCUMENTO XIX. 
PITTURA 

In un istrumento di vendiu fktu dall' Arci vesoov# di Pisa Vitale nei 
m9si legger Vendo tiln JLuncte a. Guidotti de eelle toturm unum edificmm 
domus murate et vitos .... quod edificium positum in Calci prope «ccie- 
sÌ4im S, Nichelai de castello minori in loco aieto ad castellum ntinenunecc. 

Che questo Giunta di Guidotto fosse il pittore apparisce dni>egue«te 
strumento di vendiu fatta da Stmffaldo del fu Sub&etto a Giunta del fu 
Guidotto, mit$ore,òà un pezzo di Serra post» alla IbiHaaa del preite al prea- 
zo di lire o soldi io . 
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c« In nomine 8&nct» et i ad iT i é m ^TruBUfis et smit ftmii Dòmini millòsimi 
CCIi. in KaJendis )nmi. Indktione quinta. Manitestus mm ego Stmflaidns 
quondam Stabileclì (^uia per hanc caitnlam Tenditioirìs proprio nomiiic 
irendo et trado libi Jnncta quondam Gnidocti pict. tideìicet una ]^ etia de 
terra cnm omni jure et actione ad ipsam terram pertinentem polita ala 
fontana del prette . ab una parte est terra Adamini Cbanparelli . a Kcondà 
eat Romite Iratris ^ruiftildi . a tertia e»t «Gnicti . a quatta est plebis tancUfe 
mari». Ut dictum est vendo et trado tàÀ ^redìcto SaruSMoCitmJ 9 ^ropiet 
quam meam venditionem recepì a te pretium in -ventate mthi numeiaium. 
Vili, libras et solidos X. Lnde repromitto ego qni supradictos ^tm^dus 
nna eum meta heredibus tibi predicto Juveta tuisque beredtbus aut eidem 
bomini coi vos batic meam venditionem dederitis vel babere decreveritis 
quod si nos vobis eKÌn<l« tillo tempore intentioflavetimni» ant retoUr vai 
fubtrabi qnesìerimns vos vel ille homo cui dedimus aut dedeiitis per qood- 
libet ingenium . et si nos exinde auctores et defensores querere et dare Volue^ 
rimus et eam vobis ab omni persona non delenderimus aut delendere non 
jfotuerimus; tunc ejus bonitatis et extimationis duplum quaiis tnnc iacta 
inerit eam vobis aut cui eam dederitis restituemus. Sì autem in )«dÌGÌ# 
iegitimam deiensionem vobis non prebuerimn . tunc Ikeat vobis sine 
Minibus nostris personis cansam vestram cura hac cartuta legitime fiuem 
inponere . quoniam taliier me hac meos heredes obligare placuit . Actum 
est in Cavitate Pistoni in porta sancti Andre» . Singnum t manus predicfi . 
Strufiieddi aui hanc cartulam xudilicuis scriLcie jo^a\Jt. »Siiigi.a t t t 
manuum Martini quondam Forti et Btmaitlini quondam Martinelli., et 
Rabaldi quondam Guiducci . rogatorum testium ce. 

C^' Sy) Ego Guido )udex ordiuarius alque notarius domini Imperatoris 
Federici hanc carlulani vendi tionis scripsi compievi et dedi. 

6i conserva tra i fogli appai tenenti a Pistoja nel Diplomatico fiorentino ^ 
ed a me fu comunicalo dal sig. Canonico Moreni. Che la famiglia dal 
Colle fino da quei tempo fosse delle nobilissime di Pisa è manifesto dal 
giuramento di fedekk per causa di Feudo presuto da più nobili Pisani 
■ei ia55 per l'elezione e possesso dell'Arcivescovo Federigo (Fùc^ntàJ* 
Tra gli altri vi si legge anche luncta ccq^ittnus pictw . ( Dall' Arc&tvìo 
Ardvesc.) 

Queste memorie furono estratte dagli origmafi dai sig. abate Ranieri 
Zucchelli di Pisa che me le ha gentilmente comunicate. 

DOCUMENTO XX. 

Di ^esto fra Enrico cos^ scrisse il P, Ireneo Affò nel 179^ a d\ n 
febbra)o al sig. ab. Zucchelli « Quel frate minore Miniatore pisano di cui fa 
memoria fra Salimbene nella sua cronica al foglio a8$ colonna i. chiama- 
vasi fra Enrico. Ei dice di lui^ ^cxthat scribére> miniare y guod mliqui illu" 
"Miiar« dicuìU prò eo quod ex minio liher illuminatur 3 notare, cantus 
Pulcherrimos invenire tam modulatoe ^ quam fractos , quam firmos . Solemnis 
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eantor faìt. Hahthat vocem grossam et sonoram ita ut tòtum replerei 

chorum Meus castQs fuit in senensi custodia et meus Magister in 

canta tempore Qregorii pape noni» 

Quel vocabolo illaminare lo avea dovuto fra Salimbene imparare in 
Francia dove fu per un tempo aotabiief ed ivi anche al dì d'oggi lignifica 
miniare a diversi colorì e figure ec. come s' intende il miniare puro noi ; 
onde io credo che fra Enrico si possa senza scrupolo annoverare fra i mi- 
niatori in senso proprio ; perchè se non avesse fatto che scrivere nei libri 
corali lettere rosse 9 non avrebbe lo storico distinto lo scrivere dal miniare o 
illuminare. Fin aui il Padre Affo, 

In conferma ai questo abbiamo anche l'espressione del Dante quando 
parlando dell'abilita nel miniare di Oderigi da Gubbio lo chiama l* onor 
di quell'arte che alluminare è chiamata m Parisi. Purg. Canto XI. 

Se fra Enrico ammaestrò nel canto ira Salimbene al tempo di Gregorio IX 
ciò dpvette accadere dal 1227 ^1 1^419 che tanto durò quel Pontificato. 
Sappiamo in oltre che fra Salimbene vesti l'abito religioso nel ia38; 
laonde di quest'epoca incirca supporre devesi che intenda quando dice che 
§m Enrico fu suo custode nella custodia senese . L'epoca del vestimento di 
fra Salimbene la determina il P. kSò nella vita di frate Elia in nota a pag. 
a 5 . S'avverta per altro che vi è corso errore nel secondo numero 9 giacché 
invece del i')3o deve leggersi ia38, come è manifesto dal sapersi che frm 
Salimbene fu scolare di fra Enrico al tempo di Gregorio IX. 

DOCUMENTO XXI. 

Da libro intitolato Entrata e Uscita e Inventari delì Opera di 
s. Jacopo f Bandi e Contratti dai 1 200 al 1 3oo . 

Ivi all'anno 1^59 (questa data è pag. aia tergo in fine) a pag. ao8 tergo 
ce Item Lapo predicto de Florentia prò auro et aliis coloribus quos et qood 
misit in imaginibus seu figuris que sunt supra portam ecclesie majoris ver- 
sus portam caldaticam lib.XXX. 
. Item Lapo predicto prò auro specialiter quod operavit in dictìs 
figuris • lib. VI 

Item Venture Rolandi prò novem unciis de azzurro quod ope- 
ratum fuit in dictis figuris lib. XII li 

Item Lapo predicto prò complemento ipsarum expensarum et 
prò suo salario , . • . , ^ . . . lib. II 
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DOCUMENTO XXIL 

Da Libro di S[?ese deW Opera di s, Jacopo dal 1^65 al 1267 
con lo stesso titolo aelf antecedente a pag, 96 tergo . 

Item Coppo Fiorentino pktori filioq* Marcoddi prò suo predo et mer- 
cede prò pictura facie muri de intus capelie s. Jacobì juxta portam ver- 
sus per quam portam intratur in capellaro prò calcina operata in 

dieta facie muri et prò pontibus et Bro omnibus alus expensis prò dieta 
pictura recepit et habuit coram me BainaJdo notano a suprascriptis Ope- 
rariis prò dieta opera teocte-^esbitei^ . . . et presbitero' Gerardo no oappel- 
lanis 8. Jacobi et Tegrìmo et Tedesco Magalotti' XI Kal. aug. die Martis.' 
-• . . ^ . . . . . lib. XXll pis. 

DOCUMENTO XXHI. 

Da Libro di Entrata e Uscita degli anni 1^99 e i3oo (st. pis.) 

esistente neW Archivio delT Opera del Duomo di Pisa 

si rilevano le seguenti partite . 

Datus piclor de cap. s. Simonis per ejus salarium picturè facte sub tecto 
ecclesie de campo sancto habuit et recepit . . . . lib. I sold. Vili 

Vincinus pictor de Pistorio filius Vannis et Johannes ptctor filius Appa- 

' recchiati de Luca coram me supra scripto Raineri notarlo sponte comessi' 

sont se accepisse a suprascriplo Operarlo libras Vili den. pisi prò pretio 

colorum et auri et eorum salario picture ymaginum s. Marie et ejus filli 

et s. Johannis Baptiste et Evangehste quas teceruntin ecclesia campi sancti. 

Vincinus filius Vannis de Pistorio et Johannes filius Apparecchiati de 
Luca coram me «te. confesssi sunt se recepisse prò pre|io picture et coloris 
quam feceruut sub tecto Ecclesie Campi santi • • lib. -^ sol. V den. pis. 

DOCUMENTO XXIV. 

Dal medesimo Libro che sopra y anno i3or (st. pis.)/)a^. 94. 

Uguccio Grucd et Jacobns Nucci positi et constitnti a Comuni civìtati» 
pisane super fieri faciendo magiestatem super altare maioris ecclesie pisane 
civitatb. etc. 



19 



Digitized by 



Google 



144 

DOCUMENTO XXV. 

Da Libro intitolato 

Introitus et exitns fiicti et habiti a Boreandio Tadi Operano Opere a. 
Marie pisane maiorit eccleiie •ab. an. P. MCGCII (stéL pìs.J i^ou Xllii 
de mense madii iocepti. 

Magislri HiagìeaUiif majoris 

Hi^ster Franciscoft pictor de $• Simone po^e marit onm ùimulo «uo pt^ 
diebua V quiboa in dieta opem magiettati» laboeam«i ma mtioncm soUd; 
X prò die .<••••• <i ^ «^ •. ^ ••••• • lib. 11 »oL X 

Victorius ems filios prò se et Sandraccio (amulo svio e^. 

Lapo» de rlorentia etc Michael pictor ete. Daecina pictor «té. Tura pi- 
ctor eto, Datus pictor etc, Tanus pictor etc. Bonturiu pictor etc Puccinel- 
lus pictor 9tc, niius magistri Ciou etc. Vannef florentinus pictor etc Mi- 
chad pist 

DOCUMENTO XXVI. 

Dal Libro sudd, alt anno medesimo . 

Mjigi^ter Cimabue pictor magiestaiis prò se et (amalo mo prò diebus 
qiMlH<ur qnibus iaborarun^ in dieta Opera ad rationem aolid-X prò die. 
. « f f .#•••• f , lib. U'^'"^ 

Gimabne pictor magieftjiU^ sua «ponte conCessu^ fuit se habui9#e a IX 
operario de «umm4 |ib< decem qua& dictua Cimabue babere debdb^t de 
^ura & Jobanais quam fecit insta ma^estatem . * . « lib« V sol. X 

Jobannef Orlitnoi cor^m me Uffobno notario recepit a P. Burgundio 
operario prò pretio librarum LXXVI olei linseminis empio ab eo et ope- 
rato. ..ad operam magìestatis que f!t in maiorì ecclesia, lib. Ili sol. XVlllI 

den. pis. 

Bacciomeus filius lovenchi mediotanensis .... fìiit confessus se habuisse 
a D. Operario libras qualuordeim et sold. trededm den. pis. de pretio vi tri 

laborati et colorati qnem lacere debuit foiua et voJuntAtem m«i£ì&ui 

€ìmabovis pictoris^ qucm vitnim dictus Bacciomeus vendere et dare debet 
snprad. operario ad ractionem den. XXI li prò qualibet libra prò operando 
i|»liim aa iJUba fimraa que bovìu» fìuBl circa magiestatem ineeplam in 
v^ri ecclesia & Marie. 

Così Continuano altri pagamenti fatti a Cimabue ed agli Artisti sopra 
indicati j ad eccezione di Francesco. 
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Johannes Orlandi sua sponte dixit et confeitos est «e iutbiaìsté a d« Ojpe* 
raìo libras duas den. pis. prò tnretio liJ»re v%inti novem tremeniine operaie Ad 
Operam magìestatts.Pa tib. ài am.deU'an* i34k 4t,pii, dwW^* déiD. di Pisa. 

Libras quinquaffinU quatuor etaoèìdos decemetoclo den. pìsanorum mi- 
nutdruui prò pretio centinarorum quatuor old Unsemìnis ad operam magie- 
sUtis et aliarum figurarum Me finnt in Madori Ecclesia ad rationem de- 
nariomm XXV 111 prò quaiibat libra » 

Upechinus pictor prò libris quadraginta tribns vemicis emptis ab eo ad 
Operam magiestatis « lib. 1111 t^L XVIII den. X 

Da Libro P, all'anno M3o»(^it, pis.). 

DOCUMENTO XXVII. 

Da Libro ài Contratti dal 1 290 alit\i\ neW Archivio deW Opera 
di s. Jacopo al foglio segnato t alt anno 1291.. 

Manfredino Alberti pictoH prò pictura volle que est in Ecclesia s. Zeno- 
bìs super aliare s. Proculi ^ • lib. 

DOCUMENTO XXVIII. 

Da libro F^deffOp. del Duomo di Pisa delT anno i3oi (st. pis.). 

Naccams pictor de cap. s. Nicboli sua sponte fìiit confessos se tecepisse 
et aj^d se babere m dicto d. Operaio prò pictum quam ipse Nuccams Tedi 
de imagioibus beate Virginia Marie et ejus filli suora ponam Campi Sancii 
et prò ppeiio auri missi et operati in ipsis emaginilms .... lib. sex den. pis. 

Àctum Pisis MGCX^l indict. XIIII. VII metàsi^ novembrìs. 

DOCUMENTO XXIX/ 

Titulus denariorum soìutorum in Picturis diete Cappelle 
s, ^acobiu In primis dederunt et solverunt. 



Ipi 
cappella s. Jacobi die XXIII Januitfi . . lib. • -' s. V d. -* 



Materasse vectorali prò una salma caldee 
apbe] 

Materasse predieto prò qoaiuor salmis rene 
diesuprad 13). ^ s. U d. - 

Luccbio prò opera data per eum indicta cal- 
«*»•• Kb. - s. Id* m 
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Johanni àe Pìstorìo pìctorì prò UH dkbot 

qui bus steli t cum Bonaccucso et Alexo pictorìbos 

ad macinandos coiores XX Vili jan« . . lib. 

Aadree clerico de cappella prò uno lapide prò 

macinaodo colore die XXX ìanuari. • . lib. 

io. ovis prò pictorìbos die Vili februari • . Uh» 

D. Joiiaani Fraachi prò duobus barìlts vini 

dalis Aieio et Boaacourfo pictoribaa prò eorum 

mercede ìUimI hajberc dcbentibus videlicel sin^u-. 

la die unam metadellam vini prò quolibtt die . 

die XVI februari lib. 

Duccio Nuùdì pictori prò. tribusdiebusquìbus 
iuvaverat piagere dictos Alexuin et Bonaccursum 

die XXiU februari lib.. 

Matteo Pagni speziano prò una libra azzurri 
de Alainaaia die supra dieta . dederat illud XVII 

februari. lib. 

Matteo 8up. prò septem unciis et tribus quar- 
tis azzurri de Alaitiania ad dictam rationem die 
sup. ......... ^ ... . Jib. 

iiartolo Ciani speziano prò una uncia indachi 

dicXXllIIfcb. lib. 

Bartolo suprad. ffro media libra incinabri ma- 
cinati lib. 

Pro una libra biacche die suprad. . . lib. 
. Pro mèdia libra gialloiini die sup. . . lib. 
Pro undecim onciis olei lini seminis die s. Hb. 
, Pro quatuor libras bianchi S. lohannis die s. lib. 
Pro ui^a libra ffiallolini die s. . . . . lib. 
Pro tribus Hbris olei Hai ^eiriioin die ,s. . Hb. 
Pro duobus pctiis stanffni albi die s. . . lib. 
Pro quadringéntis peti?^ ^urei fipi die «• . Hb. 
Pro una oncia armeniachi die s. . . . lib. 
Pro media libra agie fedite die s. . , . lib. 
Pro ceutum petiis aurei 'fini die s. ... lib. 
Pro centum petiis aurei fini die s. . . lib. 
Pro centunì petiis aurei fini die s. . . lib. 
Pro una^h*bra colle bononiensis die s. . lib. 
Pro quadringéntis petHs aurei fkw die s. . lib.. 
Pro una uncia armoniachi die s. . . . lib. 
Materasse VectóraH prò medio schafigliolo . 
calcine fprjfiito prò magistrìs qui piogunt die 

XXlIIlfeb lib. 

Bartolo Ciani prò centum petiis «^ur^i fini .die 

XXI feb . iib.; 

.Pro media libra uociaabri ipaginati die.s. «lib. 
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Pro una libra vemicis die s. .... lib. 

Pro media libra biacche die XXI feb. . lib. 

Pro duodecim petiis argenti die XXU feb. . lib. 
*^ Pro quadringentis petiis aurei fini . . lib. 

Pro tribus unciis azzurri ultramarini quem 
fecit reduci a civitate Florentie die XXII J t'eb. 
ad rationem lib. Illl prò qualibet uncia lib. 

Lucchio famulo misso prò dicto azzurro in 

serv'itio diete opere die s. lib. 

» Domenico Cassettario prò septem petiis stan- 
ffui prò mittendo aureo prò picturis die XXVI 
leb. lib. 

Alexo et Bonaccurso pìctorìbus prò vino prò 
novem diebus ad rationem denariorum XII II 
prò qualibet die . die III martii .... lib. 

Uni manoali qui juvavit pictores menare cal- 
cinam et riducete die sup. a lib. 

Domenico Cassettario prò quatuor petiis stan- 
gni die XXI martii . . . . -J "*". . . . lib. 

Duccio pictori prò tribus diebiH ||uibus juva- 
vit pinffereA'lexum et Bonaccursum qui pingunt 
cam>elTam die XXVI martii lib. I s. IV d. 

Bonaccurso magistri Cini piciori prò septua- 
ginta giornatis positis et misàs per eum in pin- 

Sendo cappellam a die III Januarii usque ad 
iem trigesimam martii ad rationem solid. XII 
prò qualibet giornata seu die^ die XXX marliì . lib. XLII s. — d. 

Magistro Alexo Andree pictori prò LXX gior- XLII s* — d. 
natis ad supra dictam rationem die sùp Mb. 

Niccolo Ghini de Florentia pictori prò duo- 
decim diebus et dimidio quibus juvavit pingere 
cappellam cum Alexo et Bonaccurso aa ratio- 
nem solidorum octo prò qualibet die. die XXXI 
martii lib. V s. — d. 

Magistro Alexo et Bonaccurso pictoribus prò 
tribus unciis et dimidia azzurri ultramarini ad 
rationem librarum trium et solid. quinque prò 
qualibet unica die Villi aprilis .... lib. XI s. 

Pro v^no prò pictoribus prò XXV diebus 
martii ad ratìone den. XIIII prò qualibet die. lib. I s. 

Bartolo Ciani prò mille et septingentis petiis 
atirei fini ad rationem sold. LVi prò quolibet 
petio centenario die XVI III aprilis . • . lib. XLVII s. 

Pro cinabro et aliis diversis coloribus die su- 
prad. . lib, III s. 

Laurentio pictori prò quatuor diebus quibus 
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juvavit tnAciaare <:olore$ pix> picttirìs die secan" 
da maii • lib. 

Piera Johann is Comandi prò auindecìm can-* 
delabris de ferro positis ante fighuras apostolo^ 
rum in d. cappella s. Jacopi ad racdonem solida 
viginti quatuor prò cruolibet . die XXVI apr. iìb. 

Jacobo Johannis Comandi prò uno candellerìo 
posito ad columnam die suprad* .... lib. 

Magifttro Pangno prò parte solutionis facture 
pontium et proeo D. Johanni Franchi die XXVII 
aprilis . • . lib. 

Domenico Cambini prò XIIII petiis de 8tan« 

Ìno ad rationem denar. XV prò quolibet petto 
ie XXX maii lib» -^ s. 

Pizzino Balducd qai fecit pontem prò facten^ 
da pictura suprad. Ecclesie aie lud. . . iìb. «- s. 

ertolo Ciani die VI iunii prò tribus mille 
quadringentis petiis de aureo ad rationem «^d. 
LVI prò quolibet centenario libras LXXXXVI 
sold. XIIII et prò cinabro et vernice et pluribuB 
coloribus lib. II sold. VI den. X in totum Kb. 
LXXXX .lib» LXXXXVIIHs. 

Laurentio Cambini prò II II diebus qttibus iu* 
vavit macinare colores die secundo maii . Ub. ••- t. 

Bonaccurso pictori prò YÌgintì giornaiis men* 
sis aprilis et mensis mail et prò vino sold. XI 
den. oct^ . in totum die XXIIII maii • . Ub. XII s. 

Jfagistro Aiexo pictori prò XVIIl j^omatis 
mensis Aprilis et prò XXII mensi» maìi et prò 
vino sold. XXIII den. IIII tiie XXX maii • lib. XXV s. 

Girolamo pictori qui juvàvit Alexum prò tri*» 
bus diebus mensis maii ad rationem sold. Vili 
prò die et prò vino den. XVllI . . . IUk 

Girolamo suprad. prò XX diebus mensis Junii 
quibus iaboravit cum AJexo ad • suprad. ratio*» 
nem et prò vino den. V prò quolibet die dicto- 
rum die XX VII Junii in totum • . • • Kb» 

Laurentio Cambini prò tribus diebus quibus 
macinavit colores Alexo pred. die XXVlI Ju* 
nii ^ . • . . . lib. 

Dominico Cambini prò septetti petiis stangni 
die XXVII Junii • • . • lib. 

Magistro Alesso pictori prò XXIIII diebus et 
duobus lertiis unius diei quibus stetit ad ptn- 

£»idum dictam Cappellam ad rationem solida 
II prò quolibet die . in totutt dieXXX Junii r lib. XIUI •• XVI d. -^ 



Is. Vlld. ~ 

5. XVII d. VI 
s. VlIId. ~ 
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Magistro Ales<o prò vino ad rationem dtn. 
TU prò quolibet die ........ lib. - $. XIII d. VII 

MaffistroAntoiuo pictori de Florentiaqui mo- 
ratur in curni prò media libra aiaiurri Alamaimi 
die XVII Junii. lib. 1$. X d. ^ 

Taccatella Neiìi qui fuit Floreotiam prò dicto 
azzurro die dicla lib. ^ s. VIII d. •<- 

Laurentio Cambini et Duccio de Florentia pi- 
ctorìbus prò duobua diebus dicto Duccio sold. 
XVI et Laurentio sold. II die Xyil Julii .lib. - s. XVIII d. ^ 

Tom meo Lazarì pictori prò tribus diebus qui- 
bu8 juvavit Alessum et Bonaccursum ad ratam 
•olid. Vii prò quolibet die . • « * . lib. li. 1 d. •- 

Tommeo suprad. prò XX diebus et dimidio 
quibus juvavit fingere in Cappella'pred. ad eam- 
cem rationem aie ultima Jufif lib. VI) s. Ili d. VI 

Tommeo pred. prò tribus diebus et tertio diei 
mensis Au^sti lib. I 8. Ili d. -* 

Alesso pictori prò XX diebus et dimidio men- 
sis Julii et prò vmo den. VII quolibet VII die 
solid, Xllin totum lib. }LIIs,XVmd. ~ 

Aìesso predicto prò V diebus et duobus tertiis 
diei mensis Augusti et prò vino den. VII prò die 
sol. Ili et den. VI in totum die VII Augusti lib. Ili s. XI d. VI 

Donato Filippi recipientis pre bereoibus Bo- 
Bavite Lesis detuncti prò septem unciis et uqo 
quarto azzurri ultramarìni empti Florentie pef 
ipsum Bonavitam dicto Nerii SimilHantÌ3 et 
reducti Pistorium prò dictis picturis ad ractio- 
nem unius floreni aurei prò qualibet uncia die 
XVUulii lib. XXIU XVld. VIUI 

Jobanni Sotio Bartoli Ciani prò Mille petiis aur 
tfii habiti ab eo prò pictura Cappelle fupd. die 
mi Sepicmbris . . » Ub, XUI #, -- d. - 

Johanni predicto et sotiis prò pìuribus colo- 
ribus habitis prò dieta Cappella et prò argento 
m foliis die d. lib, V» ^. XV d. ^. 

Piero Johannis Comandi prò duob^f candfl^ 
Icruf posittfi extra Cappellam anta fighurao^ sai^ 
ctorum Jacobi et Jobannis die HI septembris lib. II $. X d» -^ 

Johanni Cecchini prò mittendo et piombando 
XVIII candelonos et prò schiavando ìerramenta 
que crant in catacolato et alibi .... lib. 1 1. X d. — 

Laurentio Cambini prò tribus petiis atangni 
datis per eum prò suprad. Cappella . . . hb. *• ». IIM. Vili 

Ki^ole Fìousci prò ttibui mnciis et dimidia 
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et medio quarto azzurn de Alamania die XXIIII 

novcmbris . lib. — s. XI III d. IV 

Suut libre quingenle decem et octo . solidi dccem et den. septem . 

Da Libro a* Entrata e Uscita dell* Opera di s. Ja,copodal i3»^ al tSCi 
con N. 9$ inventar il della Cappella dal i34,5 al 136*, 

Inventario e Bilancio segnato N> 9^ del i34,f temp. Operariorum ser 
Vannis Donati et Johannis Pucci JRanerii de Florajvantibus, 

DOCUMENTO XXX. 

Santi Antonii de Castro Pilistrini comitatus Rome pictor habuft et rece- 
pit die qaintodecimo mensis aprilis prò pictura unius fregii per eum pictj 
m ecclesia Campi Sancti al Chavailetto decimo diete ecclesie Campi Sane ti 
posito juxda hystorias et picturas Paradisi. 

Da Libro dell'Opera del Duomo di Pisa del léso (stil. pis.)pa^. So. . 

documento' XXXI. 

Da Libro delV Opera del Duomo di Pisa air anno iSgo 
(st. pis.)a^a^. 79. 

Cola de Urbeveteri olim filius Gilii do Urbeveteri prò residuo sui salari 
et mercede prò itinere suo quem fecit ad civitatem Urbeveteris cum una 
litera ad magistrum Petrum pictorem et musaicum ut veniret Pisas ad 

pingendum in Campo Sancto . . " lib. quìnquaginta » 

Anno i3^o st. pis, 

Pag. fS tergo. . . 

Magfister Pierus olim Pucci de Urbeveteri pictor qui dudum pinxit in Campo 
Sancto ystoriam genesis habuit et recepit ad rationem florenorum qaatuor- 
decim de auro prò quolibet mense ut prò mensibus decem et diebns sex in 
£[orenos centum et quinquaginta duobus. lib» Irecentas nonagiata et sol. un- 
dccim . 

A pag. 83 tergo. 

Magister Pierus de Urbeveteri olim Pucci pictor habuit a D. Operano 
Parasone Grasso libras trìginta quinque den. pis. quas restiterat habere et 
recipere a D. Parasono Grasso Operano dudum prò pictura y storie virginis 
coronate in Campo Sancto. 
A pag. 8S. 

Petrus pictor de Urbeveteri habuit et recepit coram me Andrea notarlo a 
suprad. D. Parasono Grasso Operano dante et mutuante eidem magistro 
Piero gratia et amore in subsidium expensarum suarum et prò rebus sibi 
opportuna et necessariis prò pictura quam fecit in Campo Sancto libras 

?umquaginta duas et sola, decem den. pis. quos denarios idem magister 
ierus reddere tenetur Opere 9 et prò ipso extitit fidejussor ser Antoni us de 
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Urbeveteri ofitialis viaram pisani comanis prò ut patet ia libro posietsio' 
nam etc. 

Jpag.oc tergo. 

VìervLs de Ilrbeveteri qui pingit in Campo Sancto haboit et recepii in 
aubsidium vite sue dum pingeret jstorìam Campi Sancii • . iib. XXXI 

Anno 1393 da lib. M. Mag. Pierus Pictor de Uroeveteri habuii el recepii a 
d. Operano prò una libra azurrì de lamagna prò ystorìa eenesis de Campo 
Sancto quod azurrum emptum fuit in apotecna Nicbolo Simonis Benedici* 
libras tres dcn. pis. 

Anno 1387 (m Orvieto) M. Petrus Putii pictor de Urbeveteri locavil se 
prò salario X^V soldonim prò die. Nel i38i fu eletto m Magistrum Mu- 
saici et pennelli prò uno anno prò salario quatuor Florenorum prò quoli« 
bet mense • et dictus Petrus promisit musaicare in frontespitio super portam 
inferni cum lilis figuri» que sibi erunt declarate. Dai aocumenti citati e 
riferiti dal Padre della Valle nella storia del Duomo di Orvieto pag. J^S, 

DOCUMENTO XXXII. 

Da Libro delT Opera del Duomo di Pisa delH anno iSgo 
(st. pis.)«/^ag^. 79- 

Maeister Jacobus q. Micbaelis pictor qui aliter nominatur el Giera de cap. 
s. Nicnoii prò suo salario prò pictura figurarum trìginta per eum piclarum 
circa cupolam s. IVIarie majorìs pisane ecclesie ad decorem el in pulchrì- 
tudinem ipsius ecclesie ad rationem solid. viginti prò qualibel figura . Lib* 
triginu. 

DOCUMENTO XXXIII. 

Da Libro deW Opera del Duomo di Pisa delTanno 1387 
e i388 (st. pis.). 

M. Antonius Francisci de Venetiis pictor in Campo Sancto babuit el re- 
cepii ut supra die vigesima quinta )unii prò diebus undecim quibus labo- 
ravit in Campo Sancto cum dnobus sotiis ad radonem librarum trium intcr 
omnes prò <|ualibet die libras trigìnta tres dcn. pis. (Pag. 6a all' anno 1387.) 

M . Antonms quondam Francisci pictor babuil et recepii prò se el duo- 
bus suis discipulis prò diebus quatuor prò quolibet eorum quibus laborave- 
runl ad pingendum in Campo Sancto prò imbasamento de suprad. purga- 
torio inferno et paradiso et aiiis storiis ad rationem sold. septuagmta quinque 
inter omnes lib. tredecim den. pis. apag, 5^* 

M. Antonius pictor <juod. Francisci de Venetiis babuit et recepii prò pi- 
ctura trium slonarum inferius s. Ranierii in Campo Sancto cum s^is colori- 
lo 



Digitized by 



Google 



IÒ2 

bus et expensis ad radonem florenorum septuaginta prò qualibet storia fi- 
bras septuagìntas triginta quinque den. pis. a pag, SS, 
All'anno i3SS(^si. ^\$,^. 
Magister Ahtonius Francaci de Yenetiis pictor commorans Pìas in Gap. 
sancii Nichoii prò pictura Cappelle organorum pisane majoris ecclesie ad 
omnes suas expensas lìbras quadraginta sex et solid. quinque den. pis. 

DOCUMENTO XXXIV. 

Da Libro delt Opera del Duomo di Pisa deWanno i39a 
(si. pis.) a pag. 77. 

Magister Spinelhis olim Luce pictor de Aretio qui pingit ystorias sanai 
Ephìsii et Potili in Campo Sancto ad interrogationem mei Andree notarii eu. 
fuit confessus in ventate se habuisse et recepisse a D. Colo de Salmulis Ope^ 
rario etc libras ducentas triginta duas et solidos decem et septem dea. pts. 
et fuit confessus in ventate se habuisse et recepiss^e a d. Parasono Grasso 
olim Operano diete Opere antecessore D. Coli «te. libras ducentas nooaginta 
duas et sold. tres den. pis. itaque in totum ambas predictas summas fuit 
confessus se habuisse et recepisse in totum usque ad hunc infrascrìptum 
diem prò ejus salario ^ et mercede trium ystoriarum per eum de sancto 
Ephisio pictarum in Cam|>o Sancto ad rationem florenorum quincmaginta 
de auro prò qualibet ystoria secundum quod concorditer tunc dixerunt 
florenos centum quinquaginta de auro, qui reducti ad libras ad rationem 
libramm trium sold. decem den. pis. etc. prò quolibet floreno sunt libre 
52Ì» (sic) den. pis. de <juibus se etc, 

Actum in domo habitationis dicti Operarli presentibus Piero olim Guidi 
et Johanne olim Thure textibus ad hec vocatis et rogatis etc, 
A pag. ^5. 

Magister Spinellus olim Luce pictor de Aretio qui pinxit ystorias beato- 
rum Ephizi et Potiti in Campo Sancto etc, confessus hùt se in veritale ha- 
buisse et recepisse a D. Operano prò tribus ystorìis inferìoribus ad ratio- 
nem florenorum quadraginta prò qualibet ystoria et florenorum quinqua- 
ginta prò ultima ystoria libras quingentas septem et sol. decem aen. pis. 
in florenos centum quadraginta de auro eu, anno MCCCLXXXXII indi- 
ctione XI ili die XX!XI mensis martii. 
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DOCUMENTO XXXV, 

Da libro à! Amministrazione deW Opera di s. Jacopo 
dal i385 al 1397. 

AÌVanno iSB^ pag, 75 tergo. 

k maestro Giovanni di Bartolomeo Oistiani dipintore per compimento 
delle dipinture sotto k volta e sopra la porta della Sacrestia di fuori 9 e 
per uno santo Jacopo lo quale è in sull'altare e s. Agliata in palazso degli 
Anziani in tutto fiorini quattordici d'oro. 
Anno sud. a pag» 81 tergo. 

Uscita della dipintura della terza volta di s. Jacopo f m del Crocefisso 
dentro V udienza dei sigg. Operaj . 

Alloghiamo a Giovanni di fiart<4omeo Cristiani dipintore a dipingere la 
volta e lo Crocefisso scritto di sopra a tutte sue spese de avere fiorini trenta 
d'oro de'quali li diamo per parte di pagamento fiorini tre d'oro. 
Posteriormente fu aggiunto. 

Lo ditto Giovanni fede le ditte pitture nell'anno i388 e paghamolo 
dell'avanzo che dovea avere come innanzi a carte ioa. Detto avanzo fu di 
fiorini 27 d'oro. 

DOCUMENTO XXXVJ. 

Da libro di Amministrazione delT Opera del Duomo di Pisa 
coperto di Vacchétta rossa intitolato A di fogli IV. 'ioi fatto 
e composto e ordinato il dì XI di giugnio 1461 a tempo di 
Messere Antonio di Jacopo Operajo della Chiesa di s. Maria 
Maggiore di Pisa fatto per Venerabili Priori e Collegi e 
Chonsigli oportuni del Comune di Pisa e confermato per la 
Magnifica e Nolnle e Potente Singnorìa e Cholegi della 
libertà del Comune di Firenze ec. 

Ivi a carte iS^ anno lé^S O^* P^^)' 

I. Benosso di Lese da Firetisa dipintore de dare a ^\ 14 di maggio 1469 
lire ottanta quattro soldi quattro sono per caparra <li diptngniere sette 
Storie in Campo Santo. 

?. Maestro Benosso di Lese da Fiorensa dipintore che a preso a dipin* 
gniere in Campo Santo ^ allogatoli detto lavoro con volontà a partito dei 
Priori e Collegi di Pisa rogalo per ser Torello da Vecchiano loro Chancil- 
lieri a d'i 17 di gennaio 1469 e de avei-e dongni storin fiorini sessanta sei 
e due tèrsi larghi e <iUui denuì de avere dall'Opera di mano in manose 
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promeite (are Paano da Ut storie in giuso a ongai sua spesa di ponliy cal- 
cina ec. 

£ de avere a dì primo di gennaio 1469 fiorini sessanta sei e dne ìern 
larghi sono per la prima storia eh a fatta quando Noe fa cogliere l'uva per 
insmo che è inebriato e sono lire CCCLXXIII sol. Vi 

3. £ de avere fiorini ducento larghi sono per tre storie fatte in Campo 
Santo seguitando la prima di sopra e venendo verso la cappella di santo.... 
che è lultima storia di Magi e dell' Ànnonaiata. In tutto fiorini dugeuto 
larghi da chordo seco a di 5 novembre 1471 lire M C. 

4. A d^ 'i maggio 1472 fiorini sessanta set e due tersi larghi sono per 
una storia di Nino re di Babilonia e d' Abiau quando fu misso nei fuoenob 
Sono lire CCCLX 

5. A di ^9 d'ottobre 1/173 fiorini cento trenta tre e uno terso larghi sono 

rr due storie dipìnte in Campo Santo . la battaglia di Re e quando Abram 
socchorre e di Merchisedecho ed in oltre quando Abram ebbe liCentia da 
Sara di coniugarsi con A gare sua serva e come gli aneìoli li disseno a tanla 
dovea avere uno figliuolo ec. monta . lire due mila CCXXXlll soL VI 

den.VlU 
£t a di ditto fiorini sessanta sei e due tersi larghi', sono per una storia 
quando Abram si parte contra tre Re d'Ur Chaldeorum . . lire CCCLX 
Anno 1474 <ipag' 17*. 

6. Maestro Benosso di Lese da Firensa dipintore in Campo Santo de 
avere fiorini cinquecento trenta tre . uno terso di fiorino larghi . sono per 
otto storie a dipinto in Campo Santo doe la prima cominciando di verso il 
Mondo quando Noe pianto la vignia . la siconda quando die la roaledisio- 
ne a Canaam . la tersa quando Neinbrotto fece la torre . la quarta quando 
i Magi andorno a visitare Cristo . la quinta quando Nino fece adorare Belo 
suo padre 9 cioè la statua . la sesta quando Abram si partì da lui . la setti- 
ma quando fu preso Lotto co quattro Re e Abram li riscosse, lottava quan- 
do fu ditto a Sara per tre Angioli Chelia arebbe uno figliuolo ch*arebbe 
nome Isacho. 

7. £ de avere duchati dugento sessanta sei e due terzi di dachato sono 
per quattro storie dipinte quine proprio seguitando quelle di sopra cioè la 
nona quando Abraam volse fare lo sacrificio d* Isacho suo figliolo . la deci- 
ma quando Soddoma arse per lo pecchato della soddomia . lundecima la 
natività d'£zau e Giacobbo . la dodecima quando Isacho sposo Rebecbe. 

Anno 14^2 apag.ic9. 

8. Maestro Benosso di Lese dipintore de avere hre ottomila sessanta sei 
soldi 3o denu quattro sono per dipintura di la storie dipinte in Campo San- 
to in delia facciata di verso le mura . la prima storia sie quella allato al 
Mondo che ve la storia Noe s' iunebrio come appare in questo a carte 1 59 
e ultima storia sie quando Natam et Abiron sprofondarono L paviglioni e 
tutta la giente che de dipinta appresso alla montata del choro verso k 
cappella del beato Francescho della quale ne paghato chome appare la 
prima partita in questo a ìvN) fiorini ottanta quattro e lire quattro. L' ulti- 
ma fiorini cento ventotto soldi XVI e denari quattro 9 chcnne apparisce di 
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conli*a per reslo delle aa storie. Cosi si soscriverà Benosso di sua propria 
mano a di 5 > marzo 14H1 essi fatto storie aa e bene che non siano a nume- 
ro perchè ve storia che de maggiore che non de essere. A essere la storia 
con UDO chavalietto iu mezzo y sì che a misura ciascuna siano aa. 

9. A dì 2j) marzo 1481 al pisano, lo Benozzo di Lese dipintore da Fi- 
renze sono contento e pacato di storie 212 come è scripto ai sopra tra di 
robe avute come appare in detto libro in molte partite e P ultima appare 
di contra ed è a di 29 marzo e sono fiorini ciento ventotto soldi XVI den. 
quattro cioè fiorini i?8 sol. j6 den. 4* 

Anno 14^1 apag. so^. 

10. Benosso di Lese dipintore in Campo Santo de avere lire ottomila 
sessanta sei soldi i3 den. 4 sono per più storie dipinte in Campo Santo per 
tutto di 39 marzo- del i4bi come apparisce in questo a voo. 

' li. De avere al primo di luglio 1482 lire trecento sessanta sei soldi i'\ 
den. 4 sono per una storia fatta in Campo Santo che de alla montata del 
coro verso le mura della città che de l'ultima fatta per sino al di detto 

lire 366 sol. i' den. 4 
E de avere al dì i di maggio i485 lire mille cpiattrocento sessanta sei 
soldi i3 den. 4 sono per dipintura di storie tre misse quattro a misura per- 
chè ve ne storie due all'ultimo che sono per tre storie 9 cominciando la 
Srima di queste tre quando Moixe fé battaglia con cinque per passare il 
ume Giordano, e che Davit amazzo Golia . T ultima quando la reina Saba 
andò a visitare Salamone. 

d' accordo 4itto lire 1466 sol. 1 3 den. 4 

e de avere libre ventiquattro sol. diciotto denari X li quali U si sono lassati 

e*rchè potea domandare magiore^ come sa messere Antonio Operaio di 
uomo * lire 24 sol. i3 den. 

12. A dì 6 di settembre 1470 lire trenta due soldi dieci sono per libre 
5o di cera prese per fare onore a Lese suo Padre (di Benozzo quaudo 
morì). 

Anno M^SS* C*t- pis«) ^pag- 17*. 

i3. Maestro Chimento di Lorenso da Firensa dipintore a preso a dipin- 
gniere a di 17 d'aprile t ^66 lo secondo parcho si ia in Duomo per lopera 
che sono quadri venticinque nelli quali de mettere e lassurro e giesso e 
cholla . de mettere per oncni che sono fomiti pessi ottocehito doro fine et 
oncie sei dargiento di quello darà il saggio a messer Antonio quadro per 
quadro et ongnaltro cosa andasse djpingniere in detto parcho . et de avere 
in tutto di ditte cose e per fattura lire cinquanta sei dell'uno a tutte sue 
spese che monta in tutto fiorini trecento cinquanta sei di lire quattro per 
fiorino sono lire mille quattro conto venti sei . 
Ivi anno 14(^7 « 14^4 apag. i33. 

I ^4* (ìristofano di ser Ranieri dipintore e Ranieri suo figUuolo devono 
avere lire cento sessanta sono per dipinture di tre quadri che cominciaro- 
no a dipingere a dì 26 d'agosto 1484 a suo giesso e cholla, e l'assunto a 
mettere l'Opera et deono avere lire .... dell'uno che sono il resto del so- 
jpracielo della Inchorooata come apparisce alle ricordanse. 
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r5. M. Francescho di Giovanni da Firensa maestro di sopracieli di Duo- 
mo prese a dare in Duomo due sopracieli l'uno dell'Opera dell' Annonsiata 
l'altro sopra la Inchoronata el anno a essere quadri settanta due intagliati 
con Cherubini et de fare a tutte sue spese di legname et ponti et ongnaltra 
cosa eccieto del dipingniere e de avere dell'uno de quadri libre settanta, 
due a carte i6o. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE. 



Pag. i3 V. 14 Si aggiunga 

Enrico 11 Margravio e quindi primo Duca d'Austria fondò la 
Chiesa di s. Stefano di Vienna verso il 1 1/|0. Due incendj la consu- 
marono quasi afiatto l'uno nel ia58, e l'altro nel i >7j. Sopra gli 
avanzi della Chiesa bruciata fu specialmente da Alberto secondo 
della famiglia d'Habspurg^ incominciata la nuova fabbrica verso il 
i35i) che ùi terminata nel i49-^ • La torre alta si cominciò a labbri- 
care da Ridolfo II Arciduca d'Austria e fu compiuta nei 14*^'^. 

Queste notizie sono estratte dall' Archivio della Cattedrale di 
Vienna e comunicate all' Autore dal vivente Arcivescovo Monsig. 
Conte d'Hohenvart, 

Pag. 33 y. 3i In nota come scrisse leg. come fa dedurre. 

Pag. 34 V. a 8 nota Si aggiunga ^ 

La Chiesa di s. Michele degli Scalzi col monastero esisteva fino 
dal tempo di Papa Alessandro terzo 3 cioè lino dalla mela del 
secolo 1 •?. (ved. Mattei T. 2 Hist, Ecclesiae Pis. in app, Monum* 
io3j. Onde sempre più si rende probabile che quei lavori di scul- 
tura appartengano ad un tempo anteriore al 1200. 

Pag. 35 v. IO Dopo settanta sì aggiunga 5 

Dissi come vuole il Vasari^ perchè scrivendo egli che Giovanni 
dopo la morte del padre intraprese ad ornare la Chiesa della Spi- 
na , e poi condusse la gran fabbrica del Campo Santo ^ il quale se- 
condo l'iscrizione che tuttora si legge nella muraglia estema , fu se 
non compiuto^ almeno mollo avanzato nel i'>A3^ stile pis, (if^jf 
stile com.J se ne conchiude che Niccola morisse tra il 1273, anno in 
cui certamente viveva^ e varj anni prima della sopra indicata epo- 
ca del ia83 {sti. pis. x»S» stile com.J. Infatti dalr incominciamen- 
to di que' lavori ( dopo la morte di Niccola ) , fino al totale o quasi 
totale compimento del Campo Santo nel 1282 Cetile com.J potero- 
no scorrere sei anni in circa 9 i quali dedotti dal i2^i2 ritornasi in cir- 
ca al 1275 tempo in cui molto probabilmente Niccola morì. 
^^i V. 3 Dopo «primo lavoro » S'aggiunga j 
Di cui s'abbia memoria speciale. 

Pag. 48 V. ult i3i5-i3i4 (st. pis.J. 

Pag. 49 V. 22 Dopo la parola vecchio si aggiunga ^ 

Anzi molto più probabilmente già morto . 

Pag. 52 i3i5-i3i3 

Pag. 71 V. 14 Celat-Caelat 

V. 1 8 Celare-Caelare 

Pag. 122 In nota N. 6 si legga 

Currente aano D. Nativitatis MCCLXXIl sequentibus pactis et 
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LETTERA 

DEL SIC. GIUSEPPE BRANCHI 

PROFESSORE DI CHIMICA. 

NELLA IMPERULE ACCADEMU DI PISA 

AL PROFESSORE 

SEBASTIANO CIAMPI 

SOPRA GLI INGREDIENTI DI VARI MUSAICI 
E DI VARIE ANTICHE PITTURE 



COLLEGA ED AMICO PREGIATISSIMO 

Jbjcoovi, pregiatissimo Amico, Fanalisi chimica di quei fram- 
menti d* antiche pitture, dorature, e musaici, che mi ac- 
compagnaste colle grate vostre dei i4 Maggio, e a6 Agosto 
dell'anno corrente, ed il mio qualunque siasi sentimento 
sopr alcuni articoli di quel documento del secolo XIY, in cui 
si vedono notate tutte le spese, che furono £sitte per decorare 
di pitture quella celebre Cappella di s. Jacopo di Pistoja, la 
quale insieme con altre opere di disegno imprendete ad il- 
lustrare nelle dotte Dissertazioni , che state compilando . 

La mia analisi non ha avuto altr' oggetto che quello di 
scoprire le SQStanze, colle quali erano stati uniti i colori, 
Toro , ed i varj pezzi di vetro , Aon trascurando però alcun' al- 
tre ricerche, che potevano aver relazione colla stessa materia. 
Nel darvene i resultati, come pure nell'esporvi le mie rifles- 
sioni sul nominato documento , entrerò forse in qualche de- 
scrizione minuta, per servire non già alle persone molto 
istruite nelle scienze fisiche, che non ne hanno bisogno, ma 
a quelle, che poco si sono applicate alle medesime, ed anche 
per soddisfare ai vostri desiderj . 
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Le pitture della Cappella di s. Jacopo perdono alquanto 
del loro colore, se si soflfregano con un pannolino bagnato. 
La soia ocular ispezione è sufficiente a ùlt conoscere che han- 
no del corpo , e che per conseguenza non sono a vero fresco . 

La sostanza , che tiene insieme i colori , e che ho separata 
colla pur acqua bollente , e di poi colla total evaporazione di 
questa, presenta i caratteri della colla, a somiglianza della 
quale gonfia sopra un ferro infocato; rende l'odore di mate- 
ria animale bruciata , e si riduce in carbone . Essendone pic- 
colissima la quantità, non mi è stato possibile di prevalermi 
del Tannin , o Concino , onde assicurarmi sempre più della sua 
natura, e di fare ancora queir altr' esperienze, che sarebbero 
state opportune per determinare se la colla stessa era pura, 
ovvero mescolata con altre sostanze. Ho notato però che T in- 
chiostro si espandeva meno sulla carta emporetica, per cui 
era stata filtrata la sua soluzione , che sopra la carta medesi- 
ma nello stato naturale. 

Analizzala in seguito la raschiatura di dette pitture, che mi 
ero procurata senza offender punto l'intonaco, ho trovato, 
che un denaro di essa (grammi 1,179) era composto di gra- 
ni d | (grammi 0,110) tra colla, e solfato di calce, o ges- 
so (a), di grani i4 J (grammi 0,700 ) di carbonato calcano , 
e di grani 7 J (grammi o,368) di materie coloranti non so- 
lubili neir acido acetico ; dal che apparisce i .° che le pittu- 
re di cui si tratta, sono a tempera ; iJ* che le medesime deb- 
bono in gran parte il loro corpo al carbonato di calce {b). 

La doratura della stessa Cappella , che era in uno dei pezzi 

(a) Questo sai terreo esiste nella calce, ed in conseguenza nel bianco , 
di cui si servono t V\tiorì( Annali di Chimica diParif^i Tom. JV pag. 9fSJ, 

(h) Per fare i lavori a tempera i Pittori,' ed i Tintori di questa Città uni* 
scono ai colorì, ed alla colla quella qualità di gesso, che per essere ado* 
prata per Z' ammannimento dei legni stucchi ec. destinati aa essere dorati è 
chiamato Gesso da Doratori, Nell'Archivio dell'opera di quest' anticlùssi- 
ma Chiesa Prìmaziale si trovano delle memorìe, le quali dirooslrano, che 
un tal metodo si praticava in Pisa anche nel secolo XV. In Francia poi sì 
fa uso del 'bianco di creta, come accenna il sig. BouiUou Lagrauge nel 
Tom. XXVI pag. 5 » degli Annali sudd^^tti^ ed il sig. Wntin nel suo pre- 
gevolissimo libro intitolato L^Art du Feintre, Doreury Fernisseur etc* no* 
mina il biaaco di Bougival^ che è una specie di bianco di creta. 
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pitturati, che mi mandaste, lasciava . scoi^ere in diversi 
punti al disotto delF oro l' intonaco liscio , e colorato di gial- 
lastro . La sua raschiatura , che quantunque superficiale con- 
teneva del carbonato di calce, e della rena, mi somministrò 
una sostanza , la quale per avere i caratteri esterni, e le altre 
proprietà di quella, che avevo separata dallo strato colorato 
delle descritte pitture, dava bastantemente a conoscere, che 
a tempera pure era questa doratura . Essa però differisce da 
quelle dello stesso genere, che og^i si fanno sui legni, stuc- 
chi , pietre ec. , per essere quest ultime eseguite con una 
preparazione assai più lunga, e con un'attenzione conside- 
rabilmente maggiore (a) . 

L'intonaco, che ho nominato di sopra è di un color gial- 
lognolo, di grana grossa ncoi uniforme, e di una debol con- 
sistenza, talché facilmente si può stritolare. Da quattro de- 
nari (grammi 49716) che ne immersi in una copiosa dose 
d'acido acetico (avendo reputato inutile il sottoporlo ad 
un'analisi più accurata) estrassi denari 3, e gr. 4 (grammi 
3,733) di una rena giallastra, fra le parti selciose della quale 
si osservava della mica , e non poca terra argillosa {b) . 

Ripetuta quest'esperienza coU' intonaco di tre stanze co- 
struite in tempi diversi, ho veduto, che la rena vi si trova- 
va come appresso 

r dell' intonaco più antico den. a gr. tS | (gram. 9,009) 

In 4 denari (grammi 4»7>^) <di quello medio den. a gr. 14 | (gram. 9,070) 

(dei più recente . den. a gr. 11 | (gram. 3,934) 

Non è costante la proporzione tra la calce , e la rena per 
fare la calcina, o cemento ordinario dei Muratori. Vitru- 
vio (e), e Plinio (d) prescrivono 3 parti di rena fossile con una 
di calce spenta, oppure a parti di rena fluviatile, o marina 
con una parte di eletta calce . A Londra , e nelle sue vicinan- 

(a) Per fare una bella doratura a tempera si richiedono 1 7 operazioni 
pnncipaii, come insegna il sig. Watin. Opera citata pag. i5o deirediz. di 
Liegi dol 1778. 

(6) Ha dimostrato il sig. Higgins che questa terra pregiudica moho alla 
buona qnalilh d^Ua calcina. Annali di Chimica di Parigi Tom. IV pag. 27^* 

(e) ArchiteUura Lib. Il Gap. 5. 

(d) Istoria naturale Lib. XXXVI Gap. 23. 
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ze si uniscono Le stesse materie nella ragione di 36 : a5, ed 
in altri luoghi a parti uguali (a) , Sono stato assicurato da 
uno de' più esperti Muratori di questa Città, che per com* 
porre la così detta calcma dolce è necessario di mescolare 
alla calce bianca bene spenta, una doppia quantità di rena^ 
e che con porzioni uguali di calce giallastra parimente spen- 
ta e di rena, si suol preparare quella/qualità di calcina, che 
a differenza della suddetta resiste molto all'umidità, e che è 
conosciuta col nome di calcina forte . Il miglior cemento pe- 
rò, che il sig. Higgins ha ottenuto nelle sue moltiplici espe- 
rienze , si è quello , che resulta da una parte di calce perfetta* 
mente caustica, com'è quella, che si estrae dalla fbrnaoe con 
7 parti di rena , e con una sufficiente quantità di acqua (^) . 
Passando a quel documento del i347, ^^^ trovaste nell'ar- 
chivio dell'Opera di s. Jacopo di Pistoja, e che porta in fron- 
te la seguente iscrizione a Titulus denariorum soluiorum in 
picturis diete Cappelle sancii Jacobi « vi accennerò schietta- 
mente quelle congetture, che sopra alcuni articoli del mede- 
simo mi sembrano le più probabili , pronto però sempre a 
mutar sentimento, qualunque volta o Voi, o chiunque altro 
ne possa fare sui soggetti medesimi di quelle, che offrano 
maggiori {[radi di probabilità . 

(a) Dizion. di Chambcrs Artìcolo Getto » Enciclopedia Articolo Mortier* 
\ì>) Detti Annali Tom. IV pag. mj3. Della maniera di fare i cementi 
ealcai-j pia, o meno resistenti* hanno parlato diversi Autori, tra i quali no- 
minerò i seguenii. Oltre Vitruvio, e Plinio ^ si sa dal «g. Lorìot, che h 
calcina ordinaria acquista una durezza non inferiore a quella 9 che si osserva 
nel cemento dell'antiche fabbriche de Romani, se sia unita ad un quarto 
di calce sottilmente polverizzata. La sua memoria è. inserita nel Tom. Ili 
pag. »33 del Giornale di Rozìer ^ e nel Tom, XXIV pag. 1»^ del Maga»^ 
zitto Toscano, il sig. Laiajre pubblicò le ricerche ^ che aveva iaUe sulla ma- 
niera ^ con cui i Romani preparavano la calce i» e sulla composizione dei 
loro cementi. Se ne trova la parte pratica nel Tom. IX pag' 4J7 del sudd* 
Giornale. Il sig. liiggins^ che ho nominato di sopra ^ ne ha trattato dtflTu- 
sameiitc nell'opera, che ha per titolo « Experiences et observation» sur le 
moyen de perfectionner l'art de fair e y et d* employer les cimens calcaires, m 
rhe si può vedere in estratto nel Tom. IV pag.-» 6^ degli Annali chimici di 
Parigi* Finalmente il sig. Guyton nel Tom. XXXV 11 degli Annali medesi^ 
mi, ha publthcata una sua Memoria sur les mortiers, la ^haux maigre, U 
beton } et la pouzzolane . 
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Un colore molto usato dai Pittori di quel tempo doveà es- 
geare l'Azzurro d' Alemagoa, da cui comincerò questa qualun- 
que siasi illustrazione , poiché di esso si fa menzione più 
volte non solo nel nostro documento, ma ancora in alcun al- 
tre memorie antiche relative alle Bell'Arti. Della sua natura 
non avendo trovato alcuna notizia nell' opera del Cesalpino 
intitolata De MetalUcis (a), nell'Arte vetraria del Neri (è), ed 
in altri libri , che avevo veduti , e riflettendo , che noiji po- 
tea essere lo smaltino, in quanto che la fabbricazione del 
vetro di cobalto in Germatiia è posteriore di due secoli alle 
pitture della Cappella di s. Jacopo (e) , inclinai a credere , 
come ben vi rammenterete, che il bleu di rame o nativo, o 
artefatto (e/), fosse quello appunto, che allora portava il no- 
me di Azzurro d' Alemagna. 

La stella cerulea ^ che fortunatamente esisteva in uno dei 
pezzi delle nominate pitture, che tuttora si conservano presso 



(a) Il Cesalpino parlando dei colori cerulei nell'ultimo capitolo dei Lib* 
li di dett' Opera dice soltanto c< Hodie hoc habemus inter pigmenta nobi- 
le iiaj appellant azurrum ultra marìnum, quod forte Aeffyptium significat 
ci caeteris praelatum. Alterum ex Germania habetur vihus, quod dcythi- 
c< co videtur respondere «. Se si osserva poi la descrizione delT azzurro sci- 
tico 9 ossia di Tartaria, che egli fa nel principio dello stesso capitolo 9 nulla 
di più interessante vi si trova di ciò , che era stato detto da Plinio nel Lib. 
XaXIII cap. i3 cioè c< Scythicum, quod facile diluitur, cumque teritur 
a in quatuor colores mutatura candidiorem) nìgriorem» crassiorem^ te» 
o nuioremque ce. 

(it) Il Neri nel Cap. CXI chiama impropriamente Azzurro d' Alemagna 
quella specie di cinaoro 4i color, ceruleo non bello 9 né vivo y che si fa con 
sublimare una mescolanza formata eon a. parti di mercurio, H parti di zol- 
foy e 8 Dfurti di muriato d'ammoniaca. 11 Merret nella nota , cne fa a que- 
sto capitolo 9 dice « Neri ainsi que Birellus appelle ce bleu, Ueu d'JUma^ 
gnect. 

. (e) c<; Minerae cobalti 9 q^ae una cum argento vismuthum continent 
ce scoriis caeruleis utum suggerere debuerunt^ diu tamen inter rejectanea 
et minerarum latuerunt» usque dum Seb. Preussler in Bohemia anno 1&71 9 
ce et in Saxonia loh. Jenilz^ et Io. Harren anno 1576 primi officinas prò 
ce vitro cobaltino extruereut ce, Bergman. Opus. Chim. Tom. i\y pag. ii3 . 
Lipsia 1787. 

(^i) Gli antichi hanno avuto cognizione del bleu di rame nativo, ossia 
ceruleo montano 9 e di quello preparato coli' arte. Enceho ne parla nella 
foa opera De re metallica stampata nel i5S7. 
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la rispettabile femiglia Amati di Pistoja , era molt* opportuna 
per confermare , o per render nullo l' esposto mio sentimen- 
to, qualora però non fosse stata dipinta coli' azzurro oltra- 
marino . A quest' oggetto intrisi in una sufficiente dose d' a- 
cido solforico concentrato la raschiatura della stella medesi- 
ma , che vi compiaceste mandarmi ; la ridussi di poi a sicci- 
tà , ed ottenni dal suo residuo col mezzo dell'acqua distillata 
una soluzione , la quale acquistava un color ceruleo coli' am- 
moniaca ; manifestava un precipitato celeste verdognolo col 
carbonato di potassa , e rendeva visibile sopra una lamina di 
ferro immersavi il rame nello stato metallico (a). 

Questi esperimenti sono realmente tali, da dimostrare ad 
evidenza, che la materia esaminata dovea il suo colore all'os- 
sido del rame; e siccome la stella, da cui essa fu tolta, non 
potea essere stata dipinta , come si ha dal documento , se 
non che coli' azzurro d'Alemagna, o coll'oltramarino, perciò 
venendo dall' enunciate proprietà escluso affatto quest'ulti- 
mo, (^), resta confermata appieno la mia congettura sulla 
natura del primo . 

Il bleu di rame nativo , che dai Naturalisti si chiama anco- 
ra ceruleo montano, e bleu di montagna, si conosce c^gi 

(a) Gli stessi fenomeni ho pure osservati nell' esaminare la raschiatimy 
non del panneggiamento , ma del campo turchino di queW antichissima 
Immagine della Madonna, che si trova sulla lunetta della Porta laterale 
del Duomo di Pistoja, per dipingere la qaaie, fu tra gli altri colori prov- 
veduto dell' Aazurro d'Alemagna, come apparisce dalla nota di spese da 
Voi veduta nel prenominato Archivio. Non dissimile nelle proprietà , ed in 
conseguenza neua natura « ho trovato essere anche quel color ceruleo, che 
tuttora si osserva in qualche parte delle vesti di alcune piccole statue di 
marmo fatte da Giovanni Pisano, che sono nel Campo Santo di questa Ctt^ 
tà, e cne appartenevano oM' antico Pulpito della Primaxiale* 

(6) 1 sigg. Desormes e Cl^ment hanno trovato coli' analisi, che i compo- 
nenti dell'Azzurro oltramarino di prima qualità ^ ed ottenuto da quella La- 
zuhle, che contiene poco solfuro ai ferro, sono i seguenti^ 

Silice 35,8 

Alumina 34^8 

Soda a3,a 

Zolfo 3,1 

Carbonato di calce. • • « 3,i 

Aimali Chimici di Parigi Tom. LVII* 
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dai Pittori col nome di ceneri hleu « On donne ce nom, dict 
« il f^atiriy {a) à une pierre bìeue et tendre, grainelée, pves*- 
« que réduite en poudre, qu'on trouve dan& des mines de 
« cuivre en Pologne, et dans un tenein particulier de l'Au- 
« vergne: elle est d'une grande beauté, et d'un grand usage 
« dans la détrempe, sur-tout dans les décorations de théàtre^ 
« pour faire de beaux fonds de ciel « . 

Lo stesso ci. fa sapere il Bomare nel suo Dizionario d'Isto- 
ria Naturale (A), e 1 Ab. NoUet in quell'utilissima opera , che 
pubblicò col titolo di jdrte deW esperienze , mette il predetto 
colore nel numero di quei, che possono servire all'orna- 
mento degl' istrumenti di Fisica {e). 

Le ceneri bleu ,.che si trovano nel commercio , sono per 
la maggior parte artefatte , e di un azzurro meno vivace di 
quelle naturali . Una gran quantità se ne prepara ogni 
anno nell' Inghilterra, ed il sig. Pellettier, che le ha esami- 
nate con molt' esattezza , ci rende noto , che le medesime si 
ottengono facilmente, decomponendo il nitrato di rame colla 
calce; lavando bene il precipitato, che si forma, e tritu- 
rando questo insieme con una piccola quantità di calce 
viva (d) . 

Non può supporsi che V Indaco provveduto per la nostra 
Cappella , fosse quello AeWJnil, ossia deW Inmgofera tincto- 
ria , che si è conosciuto in Europa soltanto dopo la scoperta 
dell'America, e che di presente ci vien trasmesso anche 
dall'Indie Orientali . « Dudum dice il Bergman (e) anno 1 194 > 
a 1 198, et i3o6 memorantur Grana de Brasile y BraxiliSf et 
« Indigo : non illae certe materiae, quae postea ex America 
f< advectae fuerunt intelligantur. Brasilis sine dubio aliunde 
ce suum mutuatur nomen , quam a Brasilia adhuc tum inco- 
ia) Opera citata pag. ^i • 

ròS Articoli Bleu de Montagne 9 e Cendres bleues, 
(e) Tom. II pag. 14, e 17- delPediz. di Cesena del 1781. Il ceruleo 
montano è anche mollo migliore di parecchie altre sostanze coloranti ^ come 
ha osservato il sig. Schuler,per fare la cera di Spagna di un bel color bleu. 
Annali dì Chimica Tom. VI pag. io. 
(dj Detti Annali Tom. Xlll. 
(e) Opera citata Tom. IV pag. 114. 
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« gnita, et Indigo idem pigmentum denotare videtur, quod 
« a Plinio Indicum appellatur « . 

Se però si considerano alcuni caratteri che quest'illustre 
Naturalista ci dà dell'Indaco dei suoi tempi (a), quali sono 
il divenir nero nelF essere macinato , il manifestare un color 
misto di porpora, e di ceruleo nell'essere stemperato con 
molt' acqua , la sua combustibilità, e la sua fiamma, o piut- 
tosto fumo porporino (^), avvi luogo di credere, che il me- 
desimo non differisse essenzialmente da quello d'America . 
Una tal opinione acquista un maggior peso dal sapersi, che 
questa materia colorante, per servirmi dell'espressione del 
sig. Chevreul (e) , « existe certainement dans un gnmd nom- 
bre de végétaux «, ed il sig. Thomson infatti nel suo Sistema 
di Chimica dice francamente « llparoit que la preparation de 
T Indigo , et san emploi pour la teinture , avoient été très-an- 
ciennement connus dans H Inde (d) « . 

Il cinabro nativo , che è un o^ido di mercurio solforato 
rosso , si chiamava dagli antichi minio . Vitruvio e Plinio c'in- 
segnano i mezzi , onde estrame il mercurio {e) , ciò che to^e 
qualunque equivoco, che dal nome potesse nascere sulla na** 
tura di esso. La cognizione di questo fossile è d'un' epoca 
molto rispettabile, poiché si ha da Teofrasto (/), che un cer- 
to Callia Ateniese lo trovò 90 anni prima del governo di 
Prassibulo, il che corrisponde a circa 5oo anni avanti a Gesù 
Cristo . Un ossido di mercurio solforato rosso è parimente il 
cinabro artefatto , il quale da lungo tempo si preferisce al 
nativo nella Pittura , in conseguenza della maggior vaghezza 

(a) « Ex India venit, arundinum spumae adhaercscente Jimo; cura teri- 
c( tur aigrumj at in diluendo mixturani purpurae^ caeruleique mirabilem 
c< reddit . . . • Probatur carbone. Reddit enim quod sincerum est flammani 
ce excellentis jpurpurae , et dum fumat odorem maris. c< Lib. XXXV Gip. 6 . 

(ò) li sig. (Jhevreul principia la sua memoria sull'Indaco, che è inserita 
nel Tom. LXVI degli Annali Chimici colle seguenti parole c< Tous ceux 
qui ont exposé de l* Indigo à la chaleur, ont sans doute rernarqué la belle 
fumèe pourpre , qui se produit dans cette circonstaneea» 

{e) Detta memoria pag. 'io. 

(d) Tom. IX pag. 10'» della traduzione di Parigi. 

(e) Architettura Lib. VU Gap. 8. Istoria naturale Lib. XXXllI Cap. 7,8. 
(/) De Lapidibus. Plinio Lib. XXXIII Gap. 7. 
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del suo colore. Di questo appunto sono d'avviso che parli il 
nostro documento, giacché la maniera di prepararlo era nota 
air Alchimista Arabo Geber , che fiorì nel Vili, o nel IX se- 
colo (a) . 

Non v' ha a senso mio alcun dubbio , che la biacca , o certtsa 
del i347 ' ^^^ fosse simile a quella dei nostri tempi, e ciò 
per la ragione , che dall'illustre Naturalista, che ho più volte 
nominato , sono descritti dei metodi per ottenerla dal piom- 
bo , che in sostanza non differiscono da quelli , che si prati- 
cano nelle fabbriche attuali (J?) . 

Alla biacca succede il Giallolino . Diverse sono state un 
tempo le opinioni dei Fisici su quel color giallo molto sti- 
mato dai Pittori, che nel commercio porta il nome di Giallo* 
lino di Napoli. Dall'Hill (e) e dal Montami fu considerato 
come un'ocra giallastra, e dal Pomet come uno zolfo ricotto 
nelle viscere della terra (d) . Neil' Enciclopedia all' articolo 
Fresque vien detto scoria delle miniere di Zolfo, ed all'articolo 
Jaune de Naples , pietra, che trovasi nelle vicinanze del Vesu- 
vio . Il Poti nella sua Litogeognosia lo credè artefatto , ed il 
Bomare nel Dizionario d' Istoria Naturale all' articolo Jaune 
de montagne ci fa sapere, che secondo alcuni è una terra co- 
Iprata colla decozione di guado, e che a sentimento d'altri si 
prepara coli' antimonio . L' Ab. Passeri , il Beckmann , ed il 
Fougeroux de Bondaroy parlarono della maniera di fare il 
Giallolino, e quest'ultimo in particolare nella sua bella me- 
moria , che è fra quelle dell'Accademia R. delle Scienze del 
1766 (e), dimostrando colla scorta dell'esperienza, che gli 
ossidi del piombo , e dell'antimonio ne sono i principali com- 
ponenti . Il De-La-Lande ne' suoi viaggi d' Italia prescrive un 
metodo per formarlo agevolmente, che non si allontana molto 
da quello del Fougeroux (/) , ed il Couret infine, per non 
prolungarmi di soverchio, trattò la stessa materia nel Gior- 
nale di Rozier (g) . 

(a) La somme de Geber Lib. I Gip. a8. 

m Lib. XXXIV Cap. 18. 

ìc) History of fossils . 

ìd) Histoire generale des Drogues Lib. VI. 

ìe) Pag. Ho3. 

(/) Tom. VII pag. 404 dell' edixione di Ginevra del 1790. 

(^) Tom. XXXVI. 



\ 



Digitized by 



Google 



12 

Non ostante l'autorità di quest* ultimi Scrittori, e Tespe^ 
rienze in ispecie del Fougeroux, si crede tuttora eia alcuni , 
che il Gialloiino di Napoli sia prodotto dalla natura per mez- 
zo del fuoco vesuviano, ed una tal opinione si ammette come 
la più comune nelF opera del Watin, che ho più volte citata , 
ed in qualche altro Lioro che ho veduto , sebbene pubblicato^ 
o ristampato con correzioni ed aggiunte posteriormente all'e- 
poca deHe suddette osservazioni . 

Essendo stati in altra occasione da me instituiti diversi 
esperimenti diretti a confermare i fatti principali , che aveva 
accennati il Fougeroux , ebbi luogo fra le altre cose di notare , 

i."" Che il detto colore era pochissimp solubile nell'acido 
acetico, quantunque riscaldato al grado dell' ebolUzione ; 

a/ Che la soluzione ottenuta non aveva sapor dolce , né 
precipitava in nero coli' idrosolfuro di calce . 

3.* Che una debole attrazione si manifestava tra il colore 
stesso, e l'acido nitro-muriatico, ancorché reso più attivo 
dal calorico; 

4.* Che il composto liquido di quest'esperimento, a diffe- 
renza della soluzione nitro-muriatica d'antimonio, non si 
decomponeva coli' acqua (a); 

5/ Che col metodo di detto Autore mi riuscì del Gialloiino 
bellissimo, ma non costantemente, poiché molto contribui- 
sce alla sua maggior , o minor perfezione il grado del calorico , 
il tempo , la quantità della materia ec. ; 

6/ Che coir acido nitro-muriatico si comportava quest' ul- 
timo,* come quello del commercio; 

7.* Che al contrario l'acido acetico bollente acquistò su di 
esso un sapor dolce, e divenne nero coli' idrosolfuro di calce; 

8.*" Che finalmente essendo stato spogliato dell'ossido di 
piombo solubile con replicate dosi di dett' acido, il residuo 
allora non differì anche per questa proprietà da quello di 
Napoli . 

Da ciò si fa palese , che la quantità della cerusa rispetto a 
quella dell'ossido bianco d' antimonio é un poco eccessiva 
nel metodo del Fougeroux , il che pure apparisce facendo il 

(a) Non posso assicurare, che Q Giallolino del commercio sia costante- 
meate dotato di queste proprietà • 
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coiifronto fira quésto mètodo, e quelli del Beckmann, e del 
De-La-Lande . 

Il Giallolino nominato nel nostro documento non è certa- 
mente il descritto , ma piuttosto l'ossido ciallo di piombo, il 
3uale con tal nome sì conosceva nel secolo XVI per attestato 
el Cesalpino« At de Sile, egli dice ^ alias regione srecenset, 
« ex quibus habebatur pigmentum pictoribus necessarium 
a ad lumina, et umbras: quod hodie arte paratui* ex plumbo 
« usto, vulgoque Giallolinum yocant («)« e altrove « Plumbi 
<c usti cinis luteum colorem contrahit ob nigram fuliginem 
« albedini mixtam . Stannum vero candidum reddit cinerem . 
« Ilio utuntur pictores ad lumina^ et flammam repraesentan- 
«c dam, appellantes Giallolinum . Hoc figuli ad albedinem 
a fictilibus praestandam {b) . « Lo stesso pure ci attesta Fer- 
« rante Imperato scrittore Napoletano ai detto secolo « Il 
a Giallolino, sono sue parole ^ si fa di cerussa nella prima 
« alterazione (prodotta dal fuoco): imita nel colore il fiore 
« di ginestra (e) « . Che la cerusa così detta bruciata , la quale 
può passare anche al color rosso, fosse conosciuta molti se- 
coli avanti, ci vien dimostrato dal seguente passo di Plinio « 
« Usta casu reperta incendio Piraeei cerussa in orcis crema- 
le ta . Hac primus usus est Nicias supra dictus (Pictor Athe- 
«t niensis) . Optima nunc Asiatica habetur, quae et purpurea 
« appellatur Sine usta non fiunt umbrae {d) « . 

Non so dirvi <;on certezza di qual natura fosse il cosi detto 
Bianco di s. Gioi^anni . Considerando però , che il prezzo del 
medesimo era di soli quattro denari per libbra , parmi molto 
ragionevole il credere , ammesso anche il maggior valore delle 
monete di quel tempo, che coli' indicato nome si volesse 
denotare o il bianco di creta, ovvero quel bianco , che l'Im- 
perato ci descrive con questi termini « Il bianco e' hoggidì è 
<c in uso si h di calce alcuni mesi macerata nell'acqua, e 
« per tal vìa dall' acrimonia purgata , e con marmo bianco 
<c sottilmente macinato, stretti in masse insieme. Ben sec- 

(a) Opera cilau Lib. II Cap. 62. 
(ò)Lili.)llCap. 7. 
(e) Istoria naturale Lib. IV. Cap. /|a. 
(d) Lib. XXXV Cap. 6. 
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« che, dunque che siano e fermate le masse, quando biso- 
« gna si macina , e si adopra a fresco, in luogo che là cerussa 
a nell'altre maniere di colorire (a) <c. 

In quanto al bianco di creta , si valsero di questo gli Egi- 
ziani, come si ha dall'analisi di un prezioso frammento di- 
pinto all'encausto, che fece anni sono il cel. nostro Collega 
sig. Giovanni Fabbroni (b). Dello stesso bianco si servirono 

1)ure i Romani , e che tuttora venga usato il medesimo nei 
avori a tempera , ne fan fede fra gli altri Autori i sigg. Wa- 
tin (e), e Bouillon Lagrange (J) . 

L' aver osservato che quel pezzo di doratura , che mi tras- 
metteste, era in parte circondato da una fascia fatta con una 
sostanza della più gran bianchezza, farinosa, e molto effer- 
vescente cogli acidi, sebbene comparisse all'esterno di color 
bigio sudicio, mi fa sembrare più probabile la detta mia con- 
gettura. Diversi sono i Paesi nella Toscana denominati s. 
Giovanni, perciò nulla vi è di più facile, che o il bianco 
descritto dall'Imperato, o quello di creta, oppure qualche 
altro bianco non dissimile, si preparasse in uno di questi 
Paesi , e si ponesse di poi nel commercio col nome di Bianco 
di s. Giovanni. 

Volio di lino comprato nel tempo, che si dipingeva la Cap- 
pella di s. Jacopo, potrebbe avvalorare l'opinione di quelli, 
che contrarj a Giovanni Van Eyck da Bruggia fan rimontare la 
pittura a olio ad un'epoca più remota , se i resultati dell'analisi 
accennata di sopra non vi si opponessero direttamente . Tra 
le varie supposizioni che potrebbero farsi sulla provvista di 
quest'olio, che nella quantità non eccedeva le tre libbre e 

fa) Opera citata Lib. IV Gap. i^. 

(b) Vantaggi e metodo della pittura encausta. Discorso letto nella pub- 
blica adunanza della R. Accademia economica di Firenie nel dì i ) Settem* 
bre 179/1* annali di Chimica, e d'Istoria Naturale di Pavia Tom. XIII. 

(e) Opera citata pag. 21 . 

(d) Me'moire sur la maniere de pr^parer le blanc de craie appeW blanc 
d* Espagne i suivi de l'analyse chimique de la pierre non fabriquée^ et de 
celle fabriqu^. Ann. Chim. di Parigi Tom. XXVl. pag. M. 

Il bianco di creta più rinomato 9 che si prepara in Francia, si è quello di 
Troyes, quello di Cavereau presso d'Orleans 9 e quello di Meudon nelle vi^ 
cinanze dì Parigi. 



Digitized by 



Google 



i5 

undici once , foi«e una delle più fondate si è quella , che si vo- 
lesse con esso preparare della tinta , per render più vago, o 
Siù decente qualcne particolar ornamento della Cappella me- 
esima . Trattandosi di tinta a olio ordinaria , non sono lontano 
dair ammettere che questa fosse nota non solo nel i347, ^^ 
anche al tempo degli Egiziani. Infatti non par possibile, che 
nell'Egitto, ove il ano era molto adoprato, non si conoscesse 
Folio, che somministra in copia il seme della sua pianta, e 
che o nel conservarlo , o nei tanti incidenti , che di conti- 
nuo si danno nelle famiglie, non fosse stata a caso osservata, 
la proprietà , che ha di disseccarsi per il contatto dell'aria . 
Se ciò è molto verisimile , come mai potrà credersi , che agli 
Egiziani, popoli allora tanto culti, non venisse il pensiero 
di colorarlo con qualche terra , e di profittare nel tempo 
stesso dell'enunciata proprietà per uso specialmente delle 
Navi, che fino da' più remoti tempi, per quanto ci racconta 
Erodoto, si tingevano di rubrica? 

Ma lasciando le congetture , non può certamente revocarsi 
in dubbio il MS. pubblicato dalLessing di un certo Teofilo, 
che visse nel X, o al più nell'XI secolo, in cui si trova de- 
scritto il metodo per dipingere a olio di lino, e per compome 
esattamente le tinte . Concedendo che coli' andar del tempo 
si tralasciasse, o si perdesse affatto un tal modo di dipingere, 
perchè non riusciva quale allora si desiderava , dovea però 
sempre conservarsi l'arte di fare delle tinte ordinarie o per 
render più belli alcuni lavori di legno, di ferro ec. , o per di- 
fendere auei, che dovevano star esposti all'intemperie dell'a- 
ria . Semora adunque non improbabile la supposizione fatta 
di sopra , tanto più che molto prima della metà del secolo 
XV si facevano realmente da Cennino di Drea Cennini dei 
campi a olio rossi, azzurri, e verdi, come si ha dal Vasari 
nella vita d' Agnolo Caddi (a) . Su questo proposito asserisce 
il sig. Barone di Budberg in un suo opuscolo stampato a 
Cottinga (è), che innanzi a Ciovanni da Bruggia non si di- 

(a) Nel i/|37 Cennino di Drea Cennini scrisse un'opera, che inedita si 
conserva nella Libreria Laurenziana di Firenze , in cui tra gli altri avvi un 
capitolo sul modo di lavorare a olio in muro, in tavola, in ferro, ed in 
pietra» Esso però non faceva che i detti campi. 

(i) Esprit des Joumeaux. Ottobre 1792, 
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e quanto il dire, che era in uso la tintura, e non la pittura 
a olio . Rispetto a quest' ultima V eruditissimo siff. Tommaso 
Puccini , che ha vendicata con solidi argomenti la gloria del 
Van Eyck, in quanto al perfetto modo ai stemperare i colori 
neirolio, quale, si pratica nella pittura ai giorni nostri , non 
disconviene che in tempi più antichi fossero stati foitti dei 
tentativi per dipingere a olio , ma con tanto poco successo , 
egli dice, da perdersene in seguito qualunque traccia (a). 

Non meritano a parer mio d' essere tralasciate le diverse 
partite di pezzi di stagno j per la ragione che in una vi è di- 
chiarato apro mittendo auro . « Aveiido su di ciò interrogati 
inutilmente i migliori Doratori di questa Città , ed essendo 
stata vana qualunque ricerca fatta per lo stess' oggetto nel 
Dizionario di Chamoers, in quello dfelU Arti e dei Mestieri, 
nell'Enciclopedia , nel.Watin, ed in altri Libri , mi è venuto 
in pensiero, che nel i347 ^^^ fosse stato ancora inventato 
il cuscino, o guancialetto, come si usa al presente, e che 

Serciò gli Artefici si servissero di lastre di stagno per distea- 
ervi e tagliarvi le foglie d'oro. Lo stagno essendo alquanto 
molle non alterava il conveniente taglio al coltello, ma do- 
vea però da questo restar segnato e aivenire in seguito pei 
replicati segni affatto inservibile. Forse per questa ragione vi 
saranno voluti i 37 pezzi, o lastre di detto metallo, che si 
vedono notate nel documento per le 7000 circa foglie d'o- 
ro , che occorsero nella doratura della più volte nominata 
Cappella . 

Sarebbesi potuto anche supporre , che presso gli Antichi 
fosse di stagno l'ossatura , o il corpo di un istrumento atto ad 
applicare le foglie d' oro , simile in qualche modo a quello di 
legno foderato di scarlatto, di cui si prevalgono i Doratori 
moderni , e che si chiama dal Watin BUboquet, ovvero a' 
quell'altro istrumento detto dai Francesi Palette^ e dai Tos- 
cani Pennellessa j ma in questo caso qual bisogno vi sarebbe 
stato di provvederne l'indicato numero di pezzi? Nell'espor- 
vi questo mio pensiero, non vi do altro che una congettura, 

(a) Memorie istorico-crìtiche di Antonello degli Anton) Pittore Messi- 
nese compilate dal cav. Tommaso Puccini. Firenze i8o<^. 
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della quale farete quel conto, che a giudizio vostro potrà me- 
ritare . Avvertirò in' fine che lo stagno nella prima partita si 
dice bianco, per distinguerlo forse dal piombo, che sarà sta- 
to allora conosciuto anche col nome di stagno nero , tanto 
§iù che I metalli stessi al tempo di Plinio si chiamavano ezian- 
io piombo bianco , e piombo nero (a) . 

Per jirmeniacOj o Armoniaco com'è detto in altro luogo, 
non può'intendersi \a^, gomma ammoniaca^ oppure il muriato 
d'ammoniaca^ che dfifl'Volgo si chiama sai armoniaco , giac- 
che non veda di cJUat utilità potessero essei*e queste sostanze 
per la pittura , o per Ik doratura a tempera . Credo però molto 
probabile , che si volesse denotare il bolo armeno , o arrao- 
l!iiaco secondo lo Chambers, il quale più che dai Pittori è 
usato oggi neir Arte del Doratore . 

Non ostante la premura datami nel consultare diversi Au- 
tori, non sono in grado di dirvi se TAssa fetida sia stata crcr 
duta in qualche tempo vantaggiosa per gli oggetti, dei quali 
parla il nostro documento . Chi sa che questa gomma resina 
tanto stimata dai Persiani , e detta dai Tedeschi Stercus Diaboli 
pel suo odore forte e nauseante, non fosse bollita nella dis- 
soluzione di colla , della quale i Pittori doveano servirsi per 
istemperare i colori , o per ritenere le foglie d'oro? Chi sa 
che la sua decozione non fosse allora adoprata per preservare 
i lavori di legno dalle tarme, come ad ottenere lo stess' in- 
tento si usa ai giorni nostri dai Tintori e dai Doratori la 
decozione d'aglio e d'assenzio, mescolata con della colla ^ 
dell'aceto, e del muriato di soda (b)? Chi sa finalmente che 
r Agic^ fedita provveduta in qùell' occasione , non fosse una 
materia diversa dall' Assa fetida, e che perciò qualunque ri- 
flessione su questo proposito sia del tutto inutOe? 

Non vi è ragione di credere che la Colla, di Bologna diffe- 
risse in sostanza dalla così detta colla forte, o a spicchi, che 
è attualmente in commercio . Essa forse per la sua buona 
qualità sarà fitJfta allora pi^efeHt.i n qiidla d'altri luoghi, co- 
me oggi si iipprezza molto Tlnglèse e la Fiamminga . In quanto 



% 



ai Lib. XXXIV Gap. i6. 

b) Watin Opera ciuia pag. 78, e i5o. 
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al vederne segoata una libbra e non più , osserverò non es- 
sere inverisimiie, che per dimenticanza o per negligenza di 
chi era stato destinato a prender nota delle spese, venisse 
omessa quella maggior quantità, che dovea esservi 2|bbiso- 
gnata , se pure non si vuol questa ccKnapresa tra i vairj colori 
non ispecificati . Gli errori che a prima vista si presentano 
nel leggere il più volte nominato documento (a), convalidano 
la supposizione suddetta , e qualora i giorni in esso indicati 
denotassero quelli, non tanto dei pagÌE|44enti, quaiMio aocora 
delle provviste , in tal caso converrebbe £^mmett^re di neces- 
/sita alcune partite non registrate . ' 

Ninna certezza posso darvi sull'uso, cui era destinata la 
vernice notata nei conti . Sebbene dai framn^enti delle piU;ure 
e doratura che ho analizzati , non abbia avuto alcun indizio 
di una vernice qualunque, pure sembrami, che si possa 
supporre non senza ragione, che i Pittori Alessio, e Buonac- 
^orso si servissero di essa o per velare delle parti dorat;e, o 
per dare un maggior tuono ad alcune figure principali, ovve- 
ro per rendere più elegante un quaU^be ornalo di legno. 

Di tutto ciò cne appartiene alla Cappella di s. Jacopo non 

{)iù, giacche se si eccettua l'Azzurro oltramarino, ch^ si so- 
èva adoprare frequentemente, e con proiEusion^ 4^U anti- 
chi Pittori , ninna delle rimanenti partite del documento, che 
h^ dato luogo alle fin. qui esposte rifles&ioni inerita, a senso 
mio una special considerazione . 

E per venire all'antiche dorature pisane, vi dirò che V es- 
perienza non mi ha fatto conoscere alcuijia differeo;^ nota- 
bile fra la suddetta, e quella del quadro di Taddeo Gaddi, 
che tuttora si osserva nj^lla soppressa Chiesa di s. Francesco . 
L'intonaco però della medesima è bianco, sottile , e di una 
maggior consistenza . Un denaro di esso ( grammi 1,179 ) 



(a) Il Cinabro è chiamato in altri luoghi incirutbroy e uìUÌnabì:o*ÌJar- 
menictco y come ho accennato di sopra, è detto anche armoniaco . Per lo stes- 
so prezzo di soidi nove % sono segnate nel medesimo giorno due partite di 
Gialloiino 9 che una di mezza libbra, e l'altra di una libbra. Inoltre diversi 
articoli 9 che per la loro data avrebbero dovuto pr^odene alcuni altri, si 
vedono a questi posposti . 
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conteneva gr. ti f (grammi 0,576) di tina rena fine hòn 
gialla, e con poca terra argillosa . 

Sopra uno strato di cera delF altezza. di circa mezza linea si 
manifesta la doi'atura di quei frammenti , che prendeste nel 
nostro magni£kH> Campo Santo da una Pittura di Buffalmac- 
co. Esso infetti cede all'azione dell'unghie; è leggiermente 
diafano, infiammabile, e meno grave dell'acqua ; si liquefa 
con pochi gradi di calore; è solubile nell'alcool bollente ,,da 
cui SI separa nel raiffreddarsi in forma di una materia bianca 
e voluminosa; lustra il legno, e gettato sopra un carbone in- 
focato, rende un odore cosi sensibile di cera, da non esser 
confuso con quello di altre sostanze (a) . Vero è che in alcuni 
punti del medesimo si vede l'oro da ambe le parti, talché 
parmi poter dedurre, che questa doratura o fu fatta dallo 
stesso Buffalmacco, per rimediare qualche luogo già dorato, 
che non gli era riuscito perfettamente, ovvero è un restauro 
posteriore . 

Benissimo conservata è la doratura di quei piccoli fram- 
menti d'intonaco liscio e sottile , che levaste da uno dei molti 
quadri, che nello stesso Campo Santo dipinse il famoso fie- 
nozzo . Tolto l'oro con un ferro tagliente , si rende visibile un 
sottile strato non opaco, che si raschia come la cera, e che 
al pari di questa lustra il legno , sul quale si frega . Al di sotto 
del medesimo comparisce una tinta giallognola la quale pe- 
netra nell'intonaco ad una piccola, e varia profondità . 

Nell'acqua distillata e bollente separossi la foglia d'oro 
dai descritti frammenti, ed una pellicola di cera si manifestò 
alla sua superficie. Questo liquido filtrato ed alquanto evapo- 
rato, acquistò un color giallognolo; presentò di poi una 
pellicola differente dalla suddetta , e lasciò colla total evapo- 
razione una si piccola quantità di materia combustibile, da 
non poterne determinare la natura. 

Si Ila pertanto da queste osservazioni, che la nostra dora- 
tura era stata fatta; i.** col dare sull'intonaco liscio una spe- 

(a) Nel far quest'esame, non ebbi alcun indizio, che alla cera fosse stato 
mescolato dell'olio fisso essiccativo. Tra i varj mordenti, che sogliono ado- 
prare i Pittori per ia co6\ detta lumeggiatura ad oro, vi è quello, che è 
composto per la maggior parte delle due nominate sostanze . 
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eie di colla , cioè una materia, liquida e tegnente , solubile 
neir acqua , e colorata di giallo; a/ coli' indurvi un sottile 
strato di cera ; S."* e finalmente con applicarvi le foglie d'oro . 
E qui sarà opportuno il notare , che essendosi queste distac- 
cate senz'aver sofferto alcun'alterazione, in conseguenza dello 
stato liquido ,. a cui era passata la cera , ho avuto luogo dì 
vedere la loro maggior grossezza, in paragone di quelle at- 
tuali . Dal tempo de' Romani in poi l' arte di batter l' oro si è 
avvicinata sempre alla sua perfezione . Da un'oncia di detto 
metallo , solevan essi ottenere 760, e più fofilie quadrate, che 
avevano di lato quattro dita trasverse (a), il che certamente 
è molto al di sotto del numero di quelle di ugual dimensio- 
ne, che colla stessa quantità d'oro potrebbero procurarsi i 
nostri più abili Battilori {b). Ed in quanto alla cera, che 
Benozzo dava sull'intonaco, acciò servisse di mordente, av- 
vertirò , che essa dovea essere disciolta o in un olio volatile , 
o in un olio fisso essiccativo. I caratteri dei quali é dotata, 
mi fanno inclinare per il volatile, piuttosto che per il fisso , 
ma per poter dire su questo proposito qualche cosa di posi- 
tivo, sarebbe stato necessario di averne a disposizione una 
maggior quantità . Che al primo di dett'olj venisse unita in 
altri tempi la nominata sostanza, m'indussero a crederlo 
l'esperienze, che feci sopra alcune pitture antiche nel 1791 , 
per l'autore della celebre Opera di Pisa illustrata e mio par- 
ticolare amico sig. Alessandro da Morrona (e). 

Il cemento, o getto di quel bellissimo Musaico, che si vede 
nella gran Tribuna di questa Chiesa Primaziale è formato di 
due grossi strati , uno soprapposto all' altro . 

L'inferiore che è bianco, non saporoso , di grana appa- 
rentemente omogenea, solubile negli acidi con isviluppo di 

(a) Plinio Lib. XXXIII Gap. 3. 

\h) c< N0U8 nous servons aussi, àict il Watin, de diverses grandeurs de 

leuilles d'or, qui sont aussi plus fortes les unes, que les autres, car il s'en 
«< fait , dont le millier ne pese pas quatre à cinq gros. a Pag. i'^^ in nota. 

(e) Tom. II pag. i6a. Il nostro Collega sig. Giovanni FaDDrom prova nel 
sopraccitato discorso ^ che la ceraperlapittnra encausta non era^unila dagli 
antichi al mastice, come vuole il Kequeno, né ad un alcali come pretende 
il Lorgna, né alla gomma e al mele y come dice l'Astori) ma ad un olio vo- 
latile, quale appunto è la nafta, e la cos\ detta acqua di ragia . . 
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?ràs carbonico , era stato fatto senza dubbio con una mesco- 
anza di calce spenta , e di polvere di marmo . Avendone sag- 
giati due denari (grammi a,358) colF acido acetico, non ebbi 
di residuo, che delle particelle di silice, e d'ossido giallastro 
di ferro , del peso di gr. i | ( grammi o,o85 ) . 

Una mestura giallognola alquanto dura , che acquista so- 
pra i carboni accesi un color prima bigio , e poi nerastro e 
quella , che ne forma lo strato superiore , in cui sono incastrati 
i parallelepipedi di vetro variamente colorato . Lo stess' acido 
acetico, alla cui azione ne sottoposi una quantità uguale alla 
sopraddetta, disciolse con lenta ebollizione della calce, e la- 
sciò grani la \ (grammi o,6i3) di una sostanza giallo-scura, 
la quale trovai composta d'olio di lino disseccato, e di una 
piccola porzione o di trementina, o di altra materia resinosa . 
Con calce spenta , e con polvere più , o meno grossa di 
mattoni fu composto il cemento di quel musaico , che mi 
dite essere nel Chiostro della Basilica di s. Paolo fuori di 
Roma . Esso è di un color carnicino non alterabile al fuoco, 
e per esser esposto all'azione del vento marino , ha un sapore 
leggiermente salso . Col mezzo d' un'analisi sufficiente all'og- 
getto da voi indicatomi , ho trovato , che le sue parti costi- 
tuenti nella solita quantità di due denari , sono com'ap- 
presso 

denari grani (grammi) 

Carbonaro Ài calce i 3J ( i»35o) 

Poltere di mattoni affatto apogliau coli' acido acetico della 

sua pane calcarla o ni (0,57») 

Mariftto di soda, mariati terrei, ed un poco di solfato calcarlo .0 8 j (o,433) 

Questi resultati mi han fatto conoscere, che non si sono 
usati sempre gli stessi metodi per il getto dei musaici . Real- 
mente lo Chambers (a) ci fa sapere , che la composizione atta 
a ritenere i diversi pezzi di vetro, si fa di calcina con polvere 
di mattoni finissima con gomma tragacante^ e con bianchi 
d^uovo. Si ha poi dall'Enciclopedia , che anticamente s im- 
pastavano col bianco d'uovo e coli' acqua, tre parti di pol- 

(a^ Dizionario , Articolo Mosaico in vetro 9 in cui fra i più insigni lavori 
di tal genere 9 nomina anche quelli di Pisa. 
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▼ere di oiarmo, ed una parte di calce spenta, ma che « ut 
matiere^ que Fon empioit actuellement le plus comunement a , 
e che è malto migliore della precedente, si prepara con calce 
spenta, polvere di marmo, e olio di lino. Siccome quest'ul- 
tima mestura non differisce essenzialmente da quella , che 
forma lo strato superiore del musaico pisano , ne viene per 
ooofi^uenza, che la medesima era nota anche ai famosi Mu- 
saiciati del secolo XIII . 

L'arte di comporre i vetin e smalti di vario colore , coli' u- 
aire al vetro liquefatto deffli ossidi metallici è oggi conside- 
rabilmente più estesa e più perfezionata (a) , che presso gli 
antichi . Si vuole da alcuni Chimici, che anche al tempo de- 
ffli Egiziani fosse conosciuto l'uso dell'ossido del cobalto per 
ìfare i vetri cerulei, ma una tal opinione, per quanto mi è 
noto , non è stata finora confermata dall'esperienza . a Super- 
« sunt adhuc, diee il Bergman^ {b) vetustiora amausa ex Ae^ 
a gypto ejusdemque tinctus vitra e ruderibus Herculaneis . 
« Hinc usum cobalti anticjuitus cognitum fuisse augurati 
a sunt nonnulli , hoc vero m dubium vocarunt rccentiores 
« Chemici Te), quum artificia isthaec, saltem quse esamini 
« subjecta nierunt, non tam cobalti, quam potius lapidis 
a lazuli , ferri , vel cupri vestigia prodant « . 

a In Lithophylacio Academiae Upsaliensis servantur tesse- 
« rae vitreae Herculanei reperUe , qùae caerulescunt , perlu- 
« cent , et super lamella flavente vitrea artificiose inaurata^ 
« apparent. H^ cobalto nequaquam tinctum debept. Colore 
« namque dilute caeruleo instructse , si radiis refractis con- 
a siderantur, nulla rubedinis mixtura detegi potest, quaeco- 
« baltinum distinguit . Praeterea portiuncula ope tubi ferru- 
« minatorii fusa in carbone vel sola , vel cum pauxillo bora*- 
a cis , color ruber , et opacus facile provocatur « . 

(a) Nel Dizionario di Chambers agli Articoli Mosaico in vetro» e smatto j 
e più difiasamente nell'Arte vetraria del Neri comentau dai Merret, e dal 
Kanckel, trovasi tutto ciò che può desiderarsi sulla maniera di fare i vetri» 
e smalti diversamente colorati. 

(b^ Opera citata To?m. IV pag. iia. 

(e) Gel. Gmelin in Actis Goetting. c< Si può osservare anche la nota 9 che 
è dia pag. 3i dello stesso Tomo degli Opuscoli Chimici del Bergman. 
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Neir estratto deir Opera del sig. cav. Bossi intitolata « Ob- 
servations sur le vase , que l'on conservoit k Gènes sous le 
nom de Sacro Catino etc. (Torino 1807 ) , che è inserito nel 
N/ 5 del Giornale della Società d' Incoraggiamento delle 
Scienze e dell'Arti stabilita in Milano' , hawi il seguente pas- 
so, che è relativo all'attuai argomento. « Il sig. Miilin, sono 
a parole deW Estrattista ^ inferisce dai vetri azzurri, che fosse 
« anticamente conosciuto il cobalto; ma esso non era neees- 
(c sario, dice l'Autore, poiché bastava l'ossido del rame, ii 
a quale anche naturalmente prènde il color azzurro a . 

Non avendo potuto analizzare i vetri cerulei dei due sopra» 
mentovati oiusaici, e perchè non me ne trasmetteste , che una 
troppo piccola quantità , e perchè alcune mie particolari es- 
perienze non mi permettevano d' occuparmici , quanto sareb- 
be stato d' uopo , notai però che quello di Roma , ed i fram- 
menti di quello di Pisa (a), veduti a luce refratta, erano man- 
canti affatto det carattere indicato dal Bergman , che distin- 
gue il vetro cobaltino . Osservai inoltre che quest' ultimo 
vetro , conservò , come dovea , il proprio colore , dopo di aver- 
lo porfirizzata e fuso coli' azione combinata del fuoco e di 
una p;roporzionata quantità di carbonato di soda {b) , mentre 
quello di Roma passò ad un color àmetìstino, colore che 
acquistò pure quello di Pisa, sebbene meno sensibilmente, 
essendo stati ambidue porfirizzati , mescolati col carbonato 
di soda, ed esposti insieme col suddetto allo stesso grado di 
calorico. 

Con questo medesimo metodo avendo trattato gli altri 
smalti colorati , e più o meno opachi del musaico pisano, 
vidi che il rosso passò ad un color celeste; che il verde pieno 

(a) Il vetro cenileo del mosaico di s. Paolo è trasparente. QaeUo del 
musaico di Pisa è opaco e di una grossezza molto maggiore. 

(&) Il sig. Clovet dice su questo proposito a Le bleu s'obtient de l'oxide 
ce de cobalti c'est la plus fixe de toutes les couleurs: elle est egalement bel- 
ce le au feu foible^ et au feu violent ce Annali di Chimica di Parisi Tom. 
XXXIV pag. 222, e nel Tom. ^ pag. 434 del Dizionario portatile dell'Arti 
e dei McsUeri dell'edizione di Parigi dell'17'76, si trova quant^ appresso: 
ce Les couleurs qui soht les plus sohdes sont le bleu (fatto col cobalto), 
c< qui resiste sans s'alterer k la derniere violencc du feu, ensuitc le pourprc 
ce iait avec Por , certaines rouges tìr^s du fer etc » 
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divenne diafano, e di un bellissimo color ceruleo; che il 
Terde chiaro prese un colore parimente ceruleo ; che il pao- 
nazzo si cangiò in ametistino , e che il nero formò un vetro 
fjiallo trasparente, sulla cui superficie eravi uno strato alca- 
ino verde-celeste . Ripetute quest'ultim' esperienze, ottenni 
dagli smalti verde pieno, verde chiaro, e paonazzo de* resul- 
tati differenti dai predetti , nella sola gradazione del colore . 
Il rosso poi mi somministrò un vetro trasparente di color 
verde-giallo, ed il nero un vetro violetto, o ametistino. 

Alla mag^or, o minor ossidazione delle sostanze metalliche 
coloranti, sono dovute le suddette alterazioni, ed anomalie, 
alcune delle quali spargono della luce sulla natura de' vetri 
cerulei degli Antichi . 

- Una bella doratura è quella dei parallelepipedi di vetro verde 
ordinario, e di smalto degli stessi musaici . La foglia d*oro è 
in essi difesa da una vernice vitrea , la quale sebbene non sì 
distingua per la sua sottigliezza in quei del musaico pisano, 
se non che dall' avere una superficie lucida diversa da quella 
dell' oro , e dall' impedire ai ferri taglienti , al mercurio , ed 
all'acido nitro-muriatico di agire sul nominato metallo è 
peralti*o di una grossezza tale in quei romani da non poterne 
anche colla semplice vista in modo alcuno dubitare . 

Lo Chambers nel parlare della maniera di dorare il vetro 
per uso dei musaici (a), non fa parola di detta vernice . Si ba- 
gnano, die' egli, i pezzi da dorarsi con acqua di gomma; vi si 
applica la foglia d oro, e si tengono di poi alla bocca della 
fornace, fin che non siano infocati. Con questo mezzo il me^ 
tallo rimane legato con tanta saldezza al vetro ^ che non lo 
lascia mai più . 

Per inverniciare i vetri e smalti dorati è molto probabi- 
le, che si riducesse del vetro, o cristallo facile a liquefarsi 
nello stato di polvere impalpabile; che si stemperasse questa 
>olvere o nell acqua, o nella soluzione di gomma, o in quel- 
a di borato di soda, ovvero in altro liquido; che si disten- 
desse una tal mescolanza sulla superficie dorata ; e che final- 
mente si esponessero i pezzi così preparati ad un grado tale 

(a) Dizionario articolo Mosaico in vetro. 
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di calorico , da fondere quella sottilissima polvere , che dovea 
formare la desiderata vernice (a). 

Le dorature a fuoco, che con piacere si osservano su i cri- 
stalli (^) , e sulle porcellane , superano di gran lunga per la 
loro bellezza quella dei nostri musaici . Quest'ultima però, 
oltre a resistere ai predetti tentativi , si manifesta può dirsi 
dopo lo spazio di circa sei secoli senza la menoma alterazione, 
ed in quello stato medesimo , in cui era quando uscì dalle 
mani dell' Artefice (e) . Una tale osservazione al pari di tant' al- 
tre dimostra, che gli Antichi avevano sommamente a cuore 
la stabilità nell'opere loro, onde si conservassero non solo pei 
propri figli e nipoti , ma anche per la più tarda posterità. 

Scusate , Amico , la soverchia lunghezza di questa Lettera . Se 
considererete però le molte ricerche, alle quali mi richia- 
mavano le suddette vostre , vedrete che ho procurato di sod- 
disfare ad esse con una certa estensione , ma senza prolissità. 
Intanto non mi resta che di repetermi costantemente . 
Pisa li 12 Novembre 1809. 

Fostro JffJ^ Amico 
Giuseppe Braihghi . 

(a) H picco! disegno fatto in oro e in arffento, di cui parla il %\^. Conte 
Cajius nei Tom. Ili pag. 79'^ della sua Opera intitolata Mécueil d^anti- 
quitésfèaL sentimento ael sig. Majauld fra due strali di vetro ^ che uno bleu» 
e l'altro non colorito, saldati a fuoco in tutta la loro estensione ce Enciclor 
pedia articolo Verre maniere de dessiner sur le « , ove si accenna tutto 
ciò che è necessario per eseguire dei perfetti lavori di tal genere. La sotti- 
gliezza dello strato, o vernice vitrea 9 che si osserva nei descritti pezzi di 
musaico 9 e specialmente di quello del Duomo di Pisa 9 dimostra, che i me- 
desimi furono preparati con un metodo dififerente dal suddetto. 

(ì>) Il Kunckel nell'aggiunte all'arte vetraria del Neri tratta diffusamen- 
te delle dorature più, o meno stabili, che si fanno sul Vetro. Per quella for- 
te -^ o a fuoco, prescrive d'applicar le foglie d'oro colla soluzione di borato 
di soda^ ossia horrace del commercio, oppure .colla gomma, ed un poco di 
detto sale, disciolti in una proporzionata quantità d'a'cqua. 

Bagnando i cristalli, in quelle parti che si vogliono dorare, colla soluzio- 
ne nitro-muriatica d'oro, mescolala con una giusta dose d'acido solforico, 
ed esponendo di poi i medesimi ad un sufhciente grado di calorico , si ot- 
tiene una doratura bella e stabile, per quanto asseriscono i sigg. Struve, ed 
Exsaquet. Giornale di Turino Tom. II parte i. 

(c^La superficie vitrea però di alcuni pezzi dorati del musaico di s. Paolo 
era un poco appannata per Fazione del vento mai*ino . 

4 
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LETTERA 

DEL SIC. GIORGIO VIANI 

INTORNO 

ALLA ZECCA ED ALLE MONETE 

D I P I S T O J A 

AL SIC. ABATE SEBASTIANO CIAMPI 

professore di lettere greche 

nell' imperiale accademia 

DI PISA 

iNeir occasione in cui mi faceste vedere alcuni documenti 
preparati pel dotto vostro lavoro che deve in breve uscire alla 
luce {Notizie Inedite della Sdgì estia Pistojese de* BelU Arredi ec.) 
voi esternaste il desiderio di conoscere il ragguaglio delle 
antiche Monete toscane colle moderne correnti, e chiedeste 
il mio parere sulla Zecca della città di Pistoja e sul motivo 
per cui nelle più antiche scritture della medesima si fa quasi 
sempre sola menzioi^^ di Moneta fiorentina , pisana , e luc^ 
chese . Fin da quel giorno mi venne in mente di scrivere in- 
torno a tutto ciò qualche linea : ma distratto da varie occu- 
pazioni non potei eseguire sollecitamente il mio pensiere . 
Adesso che mi trovo nel beato ritiro della campagna , pren- 
do la penna, e senza altro ritardo metto in carta le mie idee. 
Nulla dirowi sopra il ragguaglio delle antiche Monete to- 
scane colle moderne. Il celebre Conte Carli, che con tutta 
ragione si può chiamare il padre della scienza monetaria ita- 
liana, mi ha precorso in questa carriera, ed ha esaurita la 
materia . Abbiate la pazienza di leggere la sua belF Opera 
{Delle Monete e deli Instituzione delle Zecche d'Italia)^ e 
resterà pienamente soddisfatta la dotta vostra curiosità . Tra- 
lasciato dunque un discorso che altro non potrebbe conte- 
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nere che cose già dette e pubblicate da altri , vi ragionerò 
brevemente sulla Zecca e sulle Monete di Pistoja vostra Pa- 
tria. 

Non vi sarà nuovo che molti tra gli studiosi della scienza 
numismatica o posero in dubbio o negarono francamente 
l'esistenza della Zecca in quella città; come non vi sarà nuo- 
vo che alcuni hanno asserito che Monete non si trovano della 
Repubblica pistojese. Io però sono stato e sono sempre di 
opposto giudizio, né mi hanno appagato le ragioni addotte in 
contrario . In fatti come è possible che una florida e doviziosa 
città, che non lìi tra le ultime a godere di quel libero stato 
di cui godevano tante altre a lei inferiori, circondata da 
vicine Repubbliche che battevano Moneta , quali erano quel- 
le di Lucca, di Firenze, di Pisa, di Volterra, di Arezzo, di 
Cortona, di Chiusi, di Siena, e di Massa di Maremma, non 
usasse ella pure di questo diritto? Si aggiunga che il privile- 
gio della Zecca era nei tempi antichi di tale considerazione in 
Italia che non si trova quasi nessuna città libera o indipen- 
dente Signore che non cercasse di esercitarlo o per potere ar^ 
rogatosi o per concessione superiore; e per conseguenza non 
è da supporsi che fosse trascurato in Pistoja . Ma senza per- 
dersi in congetture, che potrebbero essere fallaci e forse 
ancora poco stimate dai critici indagatori delle istoriche ve- 
rità, passiamo ad esaminare i monumenti dai quali si può 
dedurre la sicura esistenza della pistojese monetaria officina . 

Se crediamo al sig. Filippo Brunetti antiquario diplomati- 
co fiorentino abbiamo notizia del Soldo d'oro pistojese fino 
dai tempi dei Ix>ngobardi . Siccome però n,ella carta da esso 
accennata ( Codice Diplomatico Fiorentino ec. Par. Ipag. 34a ) 
del giorno 20 di Settembre 718 si parla solo in generale di 
Soldi nuovi senza altra aggiunta « solidis nobus nomerò cen- 
tum ce, e non resta dimostrato ad evidenza che questi Soldi 
sieno assolutamente di Pistoja; cosi messo da parte per ora 
un articolo che potrebbe dar luogo a qualche aubbio, e me- 
rita una lunga discussione, osserveremo altri più chiari e in- 
contrastabiU documenti . U dotto Zaccaria, tanto benemerito 
della storia e dell'antiquaria, diede per la prima volta alla 
luce (^Anecdotorum Medii Ae\fi ec, p€ig. 3i8; una carta nella 
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quale chiairamente si Éa menzione della Moneta pistojese . 
Contiene questa un contratto, rogato dal Notaro Jacopo del 
fu Buoncristiano sotto il dì i5 di Maggio J048, in cui un 
certo Jacopo del fu Malpilio prende in locazione dal Mona- 
stero di s. Salvatore a Taona un pezzo di prato con Tobbligo 
di pagare annualmente due Soldi pistojesi « solidos duos ho- 
norum denariorum Pistorìensiwn « . Da questo instruménto , 
che fu ancóra pubblicato dal Fioravanti ( Memorie Storiche 
della Città di Pistoja pag. a3a), si raccoglie apertamente che 
la Moneta pistojese era in corso nel 1048, e che si usava nei 
pubblici solenni contratti. Né mi si opponga il dubhio se 
neir espressioni honorum denariorum Pistoriensium si debba 
intendere assolutamente Moneta pistojese, oppure anche 
Moneta forestiera corrente in Pistoja secondo la tariffa fissa- 
ta dalla Repubblica, perchè io rispondo che nelle antiche 
scritture, tanto pistojesi che di altri luoghi, si costumava 
di nominare espressamente la qualità della Moneta con cui 
si faceva il contratto. Le parole denariorum Lucensiiuìi, de- 
nariorum Florentinorum y denariorum Pisanorum ec. che fre- 
quentemente s'incontrano, e che voi stesso leggeste più vol- 
te visitando gli archivj della vostra Patria e di altre città, 
mostrano, se dico il vero, e sciolgono la presente questione. 
Ma questo non è l'unico documento in cui si parli di Mo- 
neta pistojese. Io he trovo altra chiara memoria nell'antico 
statuto di Pistoja, supposto del 1 179, che per la prima volta 
fu messo alle stampe dal Muratori colle note di Uberto Ben- 
voglienti {Antiquitates Italicae Medii Aevi ec, Tom. IF Diss. 
L) e poi nuovamente pubblicato con molte variazioni dal 
predetto Zaccaria (O. Cpag. 7 e seg,). Nella seconda edi- 
zione r articolo LXXXIII di questo statuto , il quale , per 
Suanto vengo assicurato, si conserva tuttora nell' archivio 
ei sigg. Canonici della Cattedrale di Pistoja, comincia nel 
modo seguente. « £t quicumque nostre CivitatiSy et nostri di- 
strictus falsam monetata expendeiity velj'ecerit studiose ^ et co- 
gniium mihi fuerit^ si hahuerit valorem XXX. lihraruniy tol- 
lam eiy vel tollifaciam ec. « . Eccovi un'altia prova dell' esi- 
stenza della Moneta pistojese. In fatti e di chi è mai la falsa 
Moneta che si proibisce di fabbricare e di spendere ? Di Pi- 
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«toja sicurameiite , giacché non è credibile che la città aves- 
se fatta una l^ge di questo tenore se non avesse avute la 
ZeccsL e le proprie particolari Monete . Si potrebbe forse dire 
che sotto il nome di falsa Moneta rimane ancora compresa 
quella di estero conio falsificata e battuta in altri paesi . L'ob- 
biezione però cade a terra quando si rifletta che la proibizio- 
ne delle Monete false è di grande interesse per chi tiene 
aperta la Zecca, tornando questa, come a tutti è noto, in 
vantaggio speciale della cassa dello Stato . Che se mai fossi 
corso in errore applicando fuor di proposito all'attuale que- 
stione un articolo dell' accennato statuto, e poco stimando 
l'osservazione in contrario del suddetto Benvoglienti (O. C. 
coL 556), sappiate che io non sono né il primo, né il solo a 
pensare in tal modo . Disse lo stesso molto tempo prima di 
me il dottissimo Conte Carli, allorché fece menzione della 
Zecca di IHstoja nel suo egregio lavoro numismatico da me 
già citato nel presente discorso . 

Dopo l'esame di sicuri documenti che ci attestano l'esi- 
stenza della Moneta di Pistoja nei primi secoli della sua li- 
bertà, vediamo adesso se altre notizie si trovano che ne pro- 
vino la continuazione . 11 vostro cronista Michel Angelo Sal- 
vi, che molto scrisse intorno alle cose patrie, assicura che 
nel layo fu aperta la Zecca in Pistoja, e che si batterono 
Monete d'oro e d'argento. Ecco come egli si esprime [Delle 
Historie di Pistoja e Fazioni d' Italia ec, Tom, 1 pag, iii6). 
a Essendo stata ritrovata poco prima di questo tepo^ una Cava^ 
ò grossa vena di oro , e d'argento {per quello porta la fama y 
e una inveterata tradizione ) nel Comune di Pbzano , meno di 
due miglia dalla Città distante ^ i Pistoresi co tale occasione e 
comodità j incominciarono a' i8. di Marzo a battere Monete sì 
d^ argento, come d' oro y facendovi defitro r impronta di S. Ja- 
copo e de gli scacchi da una banda , e daW altra V inscritiorte 
U.BERTAS, e si ha traditione che la Zecca fusse al Canto de' 
Rossi y nella casa posseduta hoggi da Paribeni y dove si vedo- 
no alcuni residui e vestigia di fornelli antichi y i quali a taV o- 
pera erano necessarij (a , Quest'asserzione, benché ripetuta 
dal Fioravanti (O. C, pag, a3r ) e dal Matani {Relazione Is- 
lorica e Filosojfica delle Pn>duzioni Naturali del Territorio 
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Pistojese ec.THig. 4^)> potrebbe soffrire qualche eccezione, 
come la somono tante altre del meflesimo autore, il quale, 
per dire il vero, non fu sempre assistito da una sana critica 
e da un fino illuminato giudizio. Ma l'autorità del vostro 
degno amico e rispettabile concittadino sig. Dottore Ber- 
nardino Vi toni , tuttora vivente , fe sparire ogni dubbio . 
Questo probo ed erudito sofi;getto in una breve Memoria 
sulle patrie Monete a voi spedita nel 1808, dopo aver repli- 
cato quanto dice il Salvi , attesta di avere egli stesso veduti 
nel luogo indicato dal suddetto autore gli avanzi della mo- 
netaria officina. Ecco le sue parole fedelmente copiate 
dall'autografo medesimo, di cui mi faceste un dono e che 
da me si conserva. « // Sahi soggiugnej che la Zecca Ju 
aperta in Casa Paribeni al Canto de Rossi , dos^ ancora sussi- 
stono la fucina^ ed altri comodi per un tal lavoro y da me ve- 
duti repUcatamente negli anni passati « . Se non si può dun- 
que mettere in dubbio la fabbrica della Zecca in Pistoja , 
perchè ne sussistevano modernamente, e forse ne sussisto- 
no ancora, alcune parti, ne viene per giusta illazione che 
non si può neppure mettere in dubbio la battitura della 
Moneta . 

Dopo quell'epoca nulla sappiamo della Zecca pistojese 
fino al i3a7 in cui si pretende che il valoroso Castruccio, 
appena creato dall'Imperatore Lodovico IV Duca di Lucca , 
di Pistoja ec. , vi facesse coniare alcune Monete colla sua 
testa da una parte e col nicchio dall'altra . Ma siccome questa 
notizia ci viene presentata solamente dallo storico Fioravanti 
(O. C pag, aSa), il quale per semplice prova di quanto 
afferma riporta i tipi di due tessere , non già Monete , che 
hanno impressa una testa di Moro in vece di quella di Ca- 
struccio , e vi sono altronde delle ragioni , come vedremo in 
appresso, che dimostrano che Castruccio non ha battuto 
Monete in Pistoja ; cosi per amore della verità poco , anzi 
niun conto faremo di questa memoria . 

Seguita la morte di Castruccio nel i3a8 restò la Repubbli- 
ca di Pistoja in preda a civili accanite discordie , e dovette 
soffrire gì' insulti dei figli del defunto tiranno , di Filippo 
Tedici , e dei Fiorentini che tentarono a vicenda con forza 
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ultimi firmata il dì a4 di Maggio i^^g^ in vigore della quale 
promettendo i Pistojesi di imbracciare la Parte Guelfa e di 
alzare lo stendardo della Chiesa rientrarono nei primi diritti 
di libertà, fu di corta durata. Temendo il Comune di Firen- 
ze che Pistoja si sottoponesse a Giovanni Re di Boemia Vi- 
cario imperiale in Italia , secondo le insinuazioni di Simone 
di Filippo Reali suo concittadino e Luogotenente del nomi- 
nato Sovrano , mosse nuovamente le armi contro di essa , e 
ne ottenne per atto del Generale Consiglio il libero supremo 
governo , il quale benché nel principio ristretto al sou) spa- 
zio di un anno fu successivamente rinnovato e prolungato più 
volte . Le vicende e la sorte di Firenze furono quindi comuni 
a Pistoja; e il Duca di Atene fatto padrone della prima si- 
gnoreggiò ancora nella seconda . In questo infelice miserabile 
stato di risse, di discordie^ e di schiavitù non è possibile 
che si esercitasse la Zecca: e in fatti, per quanto io sappia, 
notizia alcuna non si trova di essa negli scrittori e negli ar- 
chivj pistojesi. Ma nel i343 scosso il giogo del Duca di Ate- 
ne e ricuperata pienamente l'antica indipendenza si pensò 
poco dopo, cioè nel i346, all'affare delle Monete. Sentiamo 
nuovamente lo storico Salvi ( O. C. Tom. Ilpag. 7» ) . « Haven- 
do Papa Clemente sesto conosciuto la disposizione e prontezza 
della A'axion Pistoiese ad espgrsi ad ogni pericolo per andare 
a combattere per la fede contro al di lei sisero nemico^ si eie- 
gnò honorare il loro Gommane concedendoli ampia facoltà 
di battere monete di argento con queir impronta y e di quel 
conio y che à lorojiisse piaciuto y come per suo Diploma dato 
di jivignone il dì quattro di Marzo in quest' anno , di che 
havenao i Pistoresi fatto grandi allegrezze y hauendone prima 
rese a Dio grazie {già che la zecca vecchia al càto de Rossi 
era trasandata e dismessa) aperto nuova zecca nella cappella 
di S. Giovanni Fuorcivita , in certa stradella chiamata sin hoggi 
il Chiasso d'orOy incominciarono a batter quivi monete di ar- 
gento ^ danna banda con t impronta de gli scacchi y e dalFaltra 
Éimagine di San Jacopo Apostolo y Protettore della Città y col 
motto y Libera nos) « . Il aiploma pontificio accennato dal 
suddetto scrittore , il quale esiste tuttora nell' archivio della 



Digitized by 



Google 



32 

Comunità di Pistoja , è appunto in data del giorno 4 di Mar- 
zo i346, e si trova pubblicato prima dagli autori della Storia 
Letteraria del 1751, e poi dal Carli, dal 2^ccaria, e dal Fiora- 
vanti . Il motivo per cui venne concesso fu, a tenore di 
guanto si dice , la riconoscenza che volle esternare il Ponte- 
ce ai Pistojesi pel generoso ajuto di gente spedita da essi 
nell'impresa di Terra Santa ; e il motivo per cui dimandossi 
fu , a mio giudizio , non solo la premura , come si legge nel 
medesimo , di coniare Moneta di buona qualità in vista dell^ 
cattiva che si batteva negli Stati contigui , ma ancora la som* 
missione che si volle mostrare alla 5}anta Sede protettrice 
dei Guelfi , e forse il desiderio di ottenere da un'autorità 
superiore quanto era già stato eseguito per puro arbitrario 
potere. Comunque sia , questo diploma, maggiore di ogni 
eccezione perchè esaminato, approvato, e pubblicato da 
classici autori avvezzi a maneggiare il vaglio della più fina 
critica , serve abbastanza per iar comprendere che r oggetto* 
della Zecca non fu mai perduto di vista dai Pistojesi, e po- 
trebbe formare V ultima prova della mia narrazione . Ma per- 
mettete che per finale e maggiore illustrazione dell'argo- 
mento io aggiunga ancora poche linee , e faccia noti al pub- 
blico due documenti sconosciuti fino al presente e da voi 
ritrovati . 

Il primo documento è una memoria che porge indizio si- 
curo di altra permissione di coniare Monete concessa alla 
città di Pistoja , e vi capitò sotto gli occhi allorché visitando . 
gli archivj della vostra Patria leggeste in un inventario della 
sagrestia e delle carte di pubblica appartenenza , inserito nel 
libro di amministrazione dell'Opera di s. Jacopo dal i385 al- 
1397, le seguenti parole. « Uno privilegio dello Imperatore 
Carlo del poter fare moneta con bolla doro «. Il Monarca di 
cui si fa qui menzione è l' Imperatore Carlo IV, quello stesso 
che^ favori in modo particolare la Repubblica di Pistoja di- 
chiarandone gli Anziani ed il Gonfaloniere di Giustizia suoi 
f[enerali ed irrevocabili Vicarj , e concedendo loro un asso- 
uto comando nella città e in tutta la provincia , come ap- 
pare dal diploma del di a6 di Maggio i355, il quale viene 
riferito dal Zaccaria (O. C. pag, 254) ^ dal Fioravanti 1^0. C. 
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pag, 5a) . Non è dunque strano che il medesimo dopo aver 
permesso ai Pistojesi di governarsi in libero stato sotto il 
reggimento dei proprj Magistrati volesse ancora distinguerli 
coìr autorità di coniare Monete , la quale fu sempre eserci- 
tata da ogni sovrano indipendente Governo . So che riusci- 
rono inutili le vostre replicate e instancabili diligenze nella 
ricerca dell' originale o della copia di un tal privilegio ; ma 
non per questo si deve creder falso il segnato ricordo , giac- 
ché non è da supporsi che in un pubblico inventario di som- 
ma importanza possa aver luogo una capricciosa invenzione . 
11 secondo documento fu da voi estratto dal libro di spese 
dell'Opera medesima di s. Jacopo dal laSo al i355 in cui 
all'anno i353 , segnando i conti per nolo e prezzo di alcuni 
marmi provenienti da Carrara, si dice come in appresso. 
« Contando lo fiorino soldi XLFI di imperiali ^ in tucto fiorini 
centoocto a peso pisano e soldi nove di imperiali vagliono di no- 
stra moneta contando lo fiorino di Uh, tre e soldi dodici e denari 
sei in tucto libbre quattrocento sessanta quattro, soldi quattordici 
den. sei<i. E più sotto per altre spese si pagano Fiorini 14 d'o- 
ro a peso pisano e Soldi 37 d'imperiali , quali « vagliono con- 
tando lo fiorino ab. Ili e sol. XII e den. FI di nostra moneta 
in tutto Ubre cinquantatre e sold. tredici « . Si comprende fa- 
cilmente dalle suddette memorie che vi era in quel tèmpo 
in Pistoja una distinta e particolare tariffa secondo il valore 
monetario proprio della città , per cui il Fiorino d' oro aveva il 
prezzo di lire 5 soldi 12 e denari 6; e le parole nostra moneta 
indicano un corso effettivo e reale di Moneta nazionale , la 
quale o esisteva attualmente o era esistita in addietro. Dal 
prezzo poi fissato al Fiorino di lire 3 soldi 12 e denari 6 si 
può conoscere il ragguaglio della Moneta pistojese con quella 
delle altre città e singolannente della vicina Firenze , in 
cui nel suddetto anno i353 il Fiorino d'oro valeva lire 3 
e ^oldi 8 . Che se alcuno dimandasse qual fosse il peso pisa- 
no dei Fiorini d'oro nominato nei segnati ricordi si può ri- 
spondere che finora non è stato scoperto, e che il solo Dot- 
tore Giovanni Targioni Tozzetti nella sua bella Dissertazione 
Del Fiorino di Sigillo della Repubblica Fiorentina j pubblica- 
ta per la prima volta nel 1762 {^ Memo ne di Farla Erudizione 
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delia Società Colombaria Fiorentina FòL II, pag. ^^9)> ^« 
diede qualche barlume riferendo le seguenti parole trovate 
in un trattato di Aritmetica mercantile scritto nel iSgg. « 
/ Fiorini a peso Pisano sono meglio che a peso Fiorentino due 
e mezzo per Cento : e altrove : -^ Firenze si mettono in su- 
ggello Fiorini di Firenze vecchj ^ non sono me' nulla , e Fioiini 
nuoyi.da Firenze a peso Pisano: Sono meglio cinque per Cen- 
to^ e fessi che vi si mettessi Gienovini y e Ducati a mezzo quar- 
to ; nnche sono meglio cinque per cento « . 

Dopo aver chiaramente veduto che si trova memoria di 
Zecca in Pistoja dal io48 al i355, che vuol dire dai primi 
tempi della sua libertà fino quasi all'epoca in cui passata 
sotto il dorpinio dei Fiorentini perdette per sempre la sua 
indipendenza, cioè fino al i4oi, sarà pregio dell'opera par- 
lare adesso intorno alle Monete della medesima. Eccomi 
dunque a spiegarvi colla maggior brevità su questo articolo 
ancora il mio sentimento. 

Le uniche Monete pistojesi conosciute fino al presente 
sono le quattro pubblicate per la prima volta dal Fioravanti 
(t>. C. vag. a3i , 282, 3 io) e poi replicate dal Matani (O. C. 
pag. 4^> 48), alle quali si può aggiungere per quinta quella 
inedita posseduta dal lodato vostro concittadino sig. Dottore 
Bernardino Vitoni. Non mi è ignoto che il celebre moneto- 
grafo Guido Antonio 2^netti (Auos^a Baccolta delle Monete e 
Zecche d'Italia Tom. Il, pag» 5o2 ) asserì che le Monete rife- 
rite dai suddetti autori sono marche ossia tessere, e che issino 
ad ora non si sono vedute alcune Monete di quella Zecca « . 
Noi però non saremo sì rigorosi, e prima di uniformarci al 
di lui parere passeremo sotto un breve ma attento esancie le 
Monete in questione. 

La prima tra le pubblicate dai nominati scrittori è quella 
Moneta della grandezza di un Paolo, nella qpale in mezzo a 
due giri di scacchi si vede da una parte la figura intiera, di 
s. Jacopo, protettore principale di Pistoja, e dall' altra una 
banda colla parola LIBERTAS. Si vuole battuta allorché si 
^prì la 2^cca nel 1270, ma non si nomina il possessore di 
essa, non si dice di qual metallo ella sia , né se ne fa ulterio- 
re dettagliato racconto . Il citato Zanetti la giudica assoluta- 
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mente una marca, perchè, come egli osserva, nell'tindecimo 
o tei'zodecimo secolo « diversamente si coniav^ano le Monete « ; 
ed io confesserò ingenuamente che le lettere che formano 
nel rovescio la parola LIBERTAS non sono uguali a quelle 
che si vedono usate in quei tempi . Ma per dire qualche cosa 
in suo Éavore prima di escluderla affatto dal numero delle 
Monete , rifletteremo che la fattura di dette lettere in stile 
moderno potrebbe essere una svista di chi ne fece il disegno 
o poca intelligenza di quello da cui fu ordinato, e forse anche 
un errore dell' uno e dell'altro per la mancanza sotto gli occhi 
del necessario originale. Per difendere poi il Fioravanti dal 
titolo di capriccioso inventore di una Moneta che non è mai 
esistita, giacche tale potrebbe forse parere per non aver pub- 
blicate intorno ad essa chiare e sumcienti notizie, dirò sulla 
fede del mentovato sig. Dottore Vitoni che due Monete, una 
d'argento e l'altra di rame , simili a questa furono osservate 
in Pistoja presso il fu sig. Conte Francesco Cellesi dal fu sig. 
Cesare Franchini , uomo rispettabile per onestà e per dottri» 
na. Voleva il Cellesi farne imprimere i tipi in una sua Opera, 
che aveva stabilito di dare alla luce nel 1747 col titolo Delle 
Varie Forme di Governo delle Repubbliche di Toscana : ma 
non potè eseguire il suo pensiere perchè si perdette il MS. 
quando convenne spedirlo a Firenze per ottenere la facoltà 
di pubblicarlo , che non fu mai concessa , e con esso si per- 
dettero ancora le due patrie Monete . 

La seconda e la terza si attribuiscono a Castruccio degli 
Antelminelli , e si pretendono battute nel tempo che egli 
col titolo di Duca signoreggiò nella città di Pistoja . La 
prima di esse mostra da una parte una testa con sei ro- 
sette all'intorno, e dall'altra un nicchio, divisa di s. Jaco- 
po. Si vede nel diritto della seconda la medesima testa, e 
nel rovescio una banda colla parola MAIARDI di stile anti- 
co. Benché basti una semplice occhiata per farle giudicare 
tessere e non Monete, e benché lo stesso Fioravanti , che le 
pubblicò per la prima volta, assicuri che anche a' suoi tempi 
vi erano alcuni che tali le credevano ; pure concedendo che 
sicno Monete, io dico che non appartengono al nominato 
Castruccio. Due sono i motivi che mi fanno essere in questa 
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opinione: i."* perchè Y impronta di esse niente ha di analogo 
col suddetto : ^^ perchè non è credibile che Castruccio abbia 
fatto coniare Monete in Pistoja . E in prova di questo io vi 
prego di dare un solo sguardo alle Monete in questione , e 
vedrete subito che la pretesa testa di Castruccio altro non è 
che una testa di Moro , come vedrete che la sconosciuta pa- 
rola MAIARDI non ha rapporto alcuno col medesimo. Il solo 
nic(ihio che si osserva nella prima la fa supporre di fattura 
pistojese , ma non serve a provare che appartiene al tiranno 
di Lucca. Che non sia poi credibile che Castruccio abbia 
fatto coniare Monete nella città di Pistoja si comprenderà 
facilmente quando si voglia riflettere al breve tempo in cui 
egli coir indicato titolo dominò nella vostra Patria . Fu inal- 
zato Castruccio alla dignità di Duca di Lucca , di Pistoja , di 
Volterra, e di Luni con djploma di Lodovico il Bavaro del 
giorno 1 7 di Novembre 13^7 , riportato da Aldo Manucci [^t- 
tioni di Castruccio Castracane de gliAntelminelliec, ) e dal Fio- 
ravanti (O. C. pag* 49 )• nia poco dopo essendo andato a 
Roma in compagnia dell'Imperatore, i Fiorentini profittaro- 
no della di lui assenza, ed avendo con forte esercito assalita 
Pistoja se ne resero padroni nel prossimo mese di Gennajo 
i328. Tornò da Roma Castruccio per ricuperare il dominio 
della perduta città, e dopo un lungo, sanguinoso, e crude- 
lissimo assedio entrò in essa trionfante nel mese di Agosto . 
Questa fu T ultima sua vittoria , e poco potè egli goderne . 
Una febbre cagionata dai penosi travagli dell'assedio sofferti 
nella più calda stagione lo ridusse al sepolcro il di 3 del se- 
guente Settembre . Dal breve squarcio eli storia patria che vi 
ho richiamato alla mente voi vedete che cortissimo ed inter- 
rotto fu il dominio di Castruccio in Pistoja dopo che ne 
ottenne il possesso col titolo di Duca per sovrano imperiale 
favore; e per conseguenza non saprei trovare il tempo in 
cui egli aboia potuto coniarvi Monete e mostrare, a tenore 
di quanto dice il Fioravanti (O. C, pag. ììSu ), « /a slima^ 
che egli fece della Città di Pistoja y col fare imprimere insieme 
col JSicchio della medesima la sua testa in piccolo pezzo di 
argento « . Messo dunque tra le favole un tale racconto, av- 
vertirò solo per conclusione di questo paragi'afo che una te- 
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sta di Moro simile a quella delle suddette marche si vede in 
Pistoja nell'architrave di pietra di una porta laterale dell'an- 
tico Vescovado, e la parola MAIARDI si trova scolpita in 
una lapide posta nel muro del palazzo dei sigg. Sozzifanti al 
canto dei Bossi . Non è a mia notizia il. motivo per cui vi 
furono collocate: ma se mai col tempo si venisse questo a 
scoprire, ci potrebbe somministrare qualche lume per la 
cognizione delle tessere di cui vi ho parlato . 

La quarta è una Moneta nella quale da una parte sta il 
solito nicchio circondato da piccole rose, e dall'altra l'arme 
di Pistoja, composta di scacchi bianchi e rossi, collo stesso 
ornamento; e si crede battuta dopo che i Pistojesi ottennero, 
come si è detto, il privilegio della Zecca dal Pontefice (-ile- 
mente VI nel i346. Una di tali Monete esiste in Pistoja pres- 
so il sig. Onofrio Conversini che l'ebbe in dono dal Magi- 
strato civico, da cui custodivasi, quando esercitava in que- 
sti ultipii tempi la distinta carica di Gonfaloniere . E sicco- 
me questo culto Signore, e nostro comune rispettabile ami- 
co, il quale allo studio della scienza fisica unisce l'ambre 
della numismatica, si degnò di concederla cortesemente alle 
mie osservazioni nello scorso Marzo in cui mi trattenni po- 
chi giorni in Pistoja; cosi posso dire senza timore d'ingan- 
narmi che ella è di rame unito, per quanto pare, a poca 
quantità d'argento, del peso di denari 3 e grani 3 fiorenti- 
ni , e simile perfettamente nel tipo e nella grandezza a quel- 
la del Fioravanti e del Matani . Lo Zanetti, dal quale, come 
abbiamo avvertito, fu giudicata una marca, la pubblicò di 
nuovo ( O. C. Tom, 11 pag, 5o4) Unitamente alle due ante- 
cedenti alla fine della Lettera sopra le Marche o sieno Tessere 
Mercantili del secolo XIV, XF, e XFL delVAvv. Canonico Regi- 
naldo Settari : ma io non ho difficoltà di considerarla in qua- 
lità di Moneta quantunque senza leggenda di sorte alcuna, 
giacché il nicchio e gli scacchi che si mirano in essa non 
hanno bisogno di altra aggiunta per dichiararla propria della 
città di Pistoja . 

Passiamo adesso al così detto Castruccino posseduto dal 
sig. Dottore Bernardino Vitoni . Era molto tempo, come voi 
sapete , che io bramava di vedere questa Moneta : ma il mio 
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desiderio non rimase appagato che nel!' epoca stessa in cui 
mi riuscì di osservare la Moneta del sig. Conversini . Essen- 
domi stata presentata dal possessore medesimo ho avuto luo- 
go di esaminarla attentamente e di fare con tutto il comodo 
sopra di essa le mie riflessioni. Vi dirò dunque che questa 
Moneta è d'argento, della grandezza poco minore di un Pao- 
lo , e del peso di denari a e grani 8 fiorentini . Un busto con 
elmo o berretto in testa e la parola all'intorno CASTRUCCIUS 
ne formano il diritto ; gli scacchi in mezzo ad una corona di 
piccole rose , nel modo istesso che si mirano nella descritta 
Moneta del Conversini , il rovescio . Ma dopo tutto questo 
vi devo aggiungere che la Moneta è falsa, come chiaramente 
si vede dalla forma e dal conio , e mi conferma nell'opinio- 
ne che Castruccio non battè mai Monete in Pistoja , e che 
Monete non si trovano colla sua testa ed il suo nome . Per 
prova maggiore di quanto vi annunzio sappiate che inter- 
rogato il Vitoni come passasse in sue mani il preteso Castruc- 
cino mi rispose di averlo comprato da Gio. Zanobi Weber 
incisore di conj al servizio della Zecca di Firenze . È noto ai 
monetografi che questo artefice, passato ultimamente tra gli 
estinti e da me conosciuto, fabbricò molte volte Monete false 
tanto antiche che del medio evo e dei bassi secoli, e le 
spacciò per vere agli avidi curiosi antiquarj . Fu suo lavoro 
la celebre Moneta di Cortona comprata a caro prezzo pel 
museo dell'Accademia etrusca e pubblicata nei Tomi Vili e 
IX dei Saggi di Dissertazioni Accademiche della medesima, 
come appare da una lettera del nominato Canonico Regi- 
naldo Sellari a Guido Antonio Zanetti in data del giorno i 
di Aprile 17^4 » ^^^ ^^ '"^ si conserva; e credo ancora opera 
della stessa mano quella Moneta pistojese di Castruccio ugua- 
le alla presente , se pure non è la medesima , e la fiorentina 
della Granduchessa Cristina di Lorena, delle quali unita- 
mente alla suddetta di Cortona si fa menzione dal lodato 
Zanetti (O. C. Tom, IV pag. Sai). Né faccia specie che un 
uomo tanto culto ed accorto, quale è il sig. Dottore Vitoni, 
sia rimasto ingannato. L'amore della Patria e la premura di 
possedere un monumento prezioso lo resero forse troppo 
sollecito in tale acquisto; e l'esempio altronde di sopra ac- 
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eetinato degli accademici di Cortona , tra i quali mi pregio 
di essere, come pure quello di tanti altri illustri soggetti^ 
che stimo inutile di rammentare, provano abbastanza che in 
simili cose anche gli uomini sommi' possono talvolta cadere 
in errore . A piede della lettera troverete la figura del sudr 
detto falso Castruccino , fedelmente copiata dal suo originale . 

Altro non rimane per compimento del lavoro, che aggiun- 
gere adesso poche riflessioni intorno alla rarità delle Monete 
pistojesi, e intorno al motivo per cui non si fa menzioqe di 
esse negli antichi contratti. Per cominciare dunque dalla 
prima vi dirò che io credo che la rarità delle Monete di Pi- 
stoja dipenda dalla poca quantità in cui furono coniate, es- 
sendo stata aperta, a mio giudizio, la Zecca nella vostra Pa^ 
tria più per far pompa di un diritto di sovrana autorità che 
ad oggetto di tirarne vantaggio. Per la stessa cagione sono 
molto preziose ai tempi nostri le Monete di Chiusi , di Cor- 
tona, e di Massa di Maremma, le quali rare volte si trovano 
nei gabinetti degli attenti raccoglitori delle antichità d'Ita- 
lia . Potrebbe anche dirsi che i Fiorentini dopo avere stabil- 
mente occupata Pistoja proibendo le sue Monete , nel modo 
istesso che altre ne proibirono delle vicine Repubbliche, e 
forse distruggendole , per dare un corso maggiore alle pro- 
prie o per togliere nel conquistato paese ogni segno deli an- 
tica indipendenza, ne resero molto rari i pochi avanzi rima- 
sti . Il motivo poi per cui nelle vecchie scritture di Pistoja si 
trova memoria di Moneta di Firenze , di Lucca , di Pisa ec. 
in vece della nazionale sarà probabilmente la celebrità di cui 
godevano allora le Monete di quelle Zecche conosciute in 
tutta ritalia, come pure la relazione commerciale che pas- 
sava tra Pistoja e gli Stati contigui . Lo stesso vediamp pratica- 
to in Volterra, Arezzo, Cortona ec. le quali, benché avessero 
la propria distinta Moneta, usarono frequentemente, per 
non dire quasi sempre , nei loro contratti quella di altri 
paesi . 

Eccomi al termine di quanto aveva stabilito di esporvi . 
Gli amatori dello studio numismatico e gli antiquarj non 
troveranno forse in questa Memoria illustrato pienamente 
un argomento che per essere quasi del tutto nuovo meritava 
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una penna migliòre: ma io sarò concento abbastanza se i 
vostri concittadini, ai quali professo distinta considerazione 
e sommo rispetto, si degneranno di accoglierla favorevol- 
mente , e se voi la gradirete come un nuovo attestato di quel- 
la sincera amicizia che da gran tempo vi conservo. Addio. 

Buti !i4 Ottobre 1809. 




K.Vti p.ig. 10^ dell* Opera «otm (h) dopo Cenvtnto ti tolga della Pace» 
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